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1 - Premessa 

La realizzazione della ricognizione e verifica del patrimonio geologico della Regione 

Puglia al fine della compilazione del primo censimento delle emergenze geologiche e 

dei geositi della Regione Puglia è stata un’importante occasione per far dialogare il 

mondo dell’amministrazione e dell’associazionismo con il mondo scientifico al 

servizio, in comune, del territorio. In più mesi di serrata collaborazione dell’Università 

degli Studi di Bari Aldo Moro, dell’Università degli Studi di Genova, della Società 

Italiana di Geologia Ambientale e di Uni.Versus-CSEI, riuniti in un Raggruppamento 

temporaneo di Imprese (RTI), con la Regione Puglia, i lavori condotti in laboratorio e 

sul campo hanno permesso di censire 440 siti che per aspetti differenti delle scienze 

della terra rappresentano e conservano la storia geologica della regione Puglia 

estesa per circa 150 milioni di anni; pochi per la storia del pianeta ma tanti se 

pensiamo alla presenza dell’uomo sul pianeta e alle tante continue interazioni, a 

volte drammatiche, fra la dinamica geologica e geomorfologica e le attività 

antropiche. La grande mole di dati derivati, a conferma delle elevata geodiversità 

della Puglia, è stata riversata in un database realizzato non solo quale contenitore 

fruibile dagli uffici della Regione Puglia o da altri utenti, ma per permettere 

l’implementazione delle informazioni parallelamente al progredire della conoscenza 

scientifica. Le conoscenze acquisite sono alla base per iniziare un percorso che 

porterà al trasferimento della consapevolezza dell’immenso patrimonio geologico di 

cui i Pugliesi dispongono nel proprio territorio, alla formazione di tecnici addetti alla 

diffusione della conoscenza e alla valorizzazione delle stesse a gradi differenti e in 

ogni settore della società, anche attraverso la realizzazione di un prototipo di modello 

di fruizione geoturistica del patrimonio geologico attraverso la predisposizione di 

sentieri e idonea cartellonistica (Fig. 1). 

La pluriennale esperienza dei partner tutti ha permesso la realizzazione di un 

prodotto di pregio: 

ì - il Dipartimento di Scienze della Terra e Geoambientali dell’Università degli 

Studi di Bari Aldo Moro oggi raccoglie le tradizioni e il bagaglio culturale di una 

continua presenza sul territorio negli ultimi circa 70 anni dei “vecchi” Istituti di 

Geologia e Paleontologia e di Mineralogia e Petrografia nonchè dei più recenti 
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Dipartimenti di Geologia e Geofisica e Geomineralogico. Essa nel tempo si è 

materializzata in più prodotti al servizio della comunità regionale, prima fra tutte la 

copertura del territorio regionale con la cartografia geologica ufficiale, in buona parte 

ancora l’unica ufficiale, redatta fra gli anni 60 e 70 del secolo scorso e di una parte di 

quella del XX secolo che si spera possa essere completata; 

 

 

Figura 1 – Diagramma di flusso delle azioni del progetto. 

 

ìì - Il Laboratorio Geomorfolab del Dipartimento di Scienze per l’Architettura 

(DSA) della Scuola Politecnica dell’Università degli Studi di Genova, svolge 

attività di didattica e di ricerca occupandosi principalmente di gestione di dati 

territoriali con applicativi GIS e WebGIS open source. In particolare, i temi affrontati 

riguardano tecniche di analisi territoriali, geo-morfologiche e paesaggistiche per lo 

sviluppo di una corretta pianificazione territoriale e per la valorizzazione del territorio, 

problematiche di abbandono e stabilità del territorio e possibilità di recupero, 

applicazione e sviluppo di indicatori per l’analisi ambientale, studio e valorizzazione 

del patrimonio geologico come supporto allo sviluppo locale; su questo argomento in 
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particolare, il Laboratorio partecipò attivamente in qualità di referente scientifico al 

progetto del primo censimenti nazionale dei geositi che fu avviato dal Servizio 

Geologico Nazionale nel 2002, proseguito dall’APAT e, dal 2008 ad oggi, dal 

Dipartimento Difesa della Natura dell’ISPRA e fu promotore della scheda di 

censimento dei geositi ancora oggi utilizzata, con lievi modifiche, a livello nazionale. 

Il Laboratorio paertecipò anche, sempre in veste di referente scientifico, al 

censimento dei geositi della Provincia di Reggio Calabria e della Provincia di Matera; 

ììì - la Società Italiana di Geologia Ambientale (SIGEA) è un’associazione culturale 

e di protezione ambientale riconosciuta dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare. Fondata nel 1992, da oltre 20 anni è impegnata in tutto il 

territorio nazionale nella promozione delle Scienze della Terra e della salvaguardia 

della qualità dell’ambiente naturale ed antropizzato. Molti dei prodotti editoriali sono 

disponibili gratuitamente sul sito ufficiale del sodalizio: www.sigeaweb.it. 

La SIGEA svolge attività nei settori dell’educazione e divulgazione, della formazione 

professionale, della ricerca applicata e pubblica il periodico trimestrale “Geologia 

dell’Ambiente”. Ha organizzato in Italia il 2°(Roma, 1996) e il 7° (Bari, 2012) 

Symposium internazionale ProGEO sulla conservazione del patrimonio geologico. In 

Puglia opera con la Sezione regionale che ha organizzato numerosi convegni, 

manifestazioni e prodotti editoriali in tema di patrimonio geologico e geologia 

ambientale; ìv – UNI.VERSUS - CSEI è un Consorzio Universitario fondato nel 1975, 

di cui fanno parte l’Università degli Studi di Bari Aldo Moro, il Politecnico di Bari, 

l’Università degli Studi del Salento e la Banca Popolare di Bari. Il Consorzio 

persegue attività di formazione e ricerca applicata con la “missione” di coniugare e 

sviluppare il rapporto tra cultura tecnica e manageriale, volta alla crescita 

professionale dei giovani ed all’innovazione delle risorse umane nelle organizzazioni, 

favorendo il trasferimento e l’utilizzo adeguato delle nuove tecnologie, attraverso il 

contenuto congiunto della componente accademica e di quella imprenditoriale. Il 

know how maturato in oltre trent’anni di storia fa oggi di Uni.Versus un interlocutore 

privilegiato e accreditato nel panorama della formazione nazionale e locale, con 

un’offerta ampia e diversificata nelle seguenti aree tematiche: Management, 

Ambiente ed Energia, Edilizia e Territorio, Beni culturali, ICT e servizi informativi, 
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Nuove Tecnologie e l’Agroalimentare. Socio ordinario “Asfor” (Associazione Italiana 

per la Formazione Manageriale), socio “Sie-L”(Società Italiana di E-Learning), 

associato al circuito “CEEMAN” (Circuito Internazionale di Business School) e 

certificato ISO 9001: 2008. 

La redazione del primo censimento delle emergenze geologiche e dei geositi della 

regione Puglia non può però essere considerato solo un passo amministrativo tesa a 

supportare pur importanti strumenti di pianificazione e di gestione del territorio che 

necessitano della conoscenza dettagliata delle dinamiche geologiche e 

geomorfologiche. Essi, ben individuati dal termine anglosassone “Geoheritage” 

costituiscono un patrimonio di affioramenti significativi e/o esteticamente belli, 

particolari strutture geologiche, affascinanti forme del territorio ma, a tutti gli effetti, 

beni culturali che meritano di essere conservati perché, come ogni bene culturale, 

rappresentano la base su cui costruire il futuro, valorizzandone il loro significato 

rispetto alla gestione del territorio e finalizzando lo loro essenza alla costruzione di 

una economia rispettosa di essi e anche su di essi fondata. 

 

2 - La normativa di riferimento e la normativa regionale 

In un paese poco attento al ruolo delle Scienze della Terra rispetto alla società tutta, 

nella formazione scolastica come nelle azioni di gestione del territorio, non deve 

stupire che nella normativa italiana non sia prevista una disciplina che tratti la 

conservazione del patrimonio geologico e, meglio, un piano organico di tutela dei 

geositi. L’attuale situazione deriva pure da una serie di fonti normative che pure 

individuavano, seppure in astratto, il concetto di patrimonio geologico. 

La Legge 1 giugno 1939, n. 1089 nasce per protezione dei beni paleontologici e 

paletnoantropologici; essa infatti disciplina la tutela” ...delle cose di interesse storico 

e artistico...e delle cose che riguardano la paleontologia, la preistoria e le civiltà 

primitive”. 

Con la successiva Legge 29 giugno 1939, n. 1497 “Protezione delle bellezze 

naturali” si giunge a riconoscere il concetto di valore geologico seppure in maniera 

molto soggettiva; infatti essa individua l’oggetto della tutela in: “...le cose immobili 

che hanno cospicui caratteri di bellezze naturali o di singolarità geologica....” e “...le 
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bellezze panoramiche”. A suo completamento per definire il concetto di singolarità 

geologica e di bellezza panoramica, in vero molto opinabili, è pensato e scritto il 

Regio Decreto 3 giugno 1940, n. 1357; in esso compaiono dei principi: quello del 

valore scientifico intrinseco e quello del valore estetico che troveranno forza e 

affermazione nel percorso che in tutt’altro contesto sociale, culturale e scientifico, 

quello anglosassone degli anni ‘70 del secolo scorso, porteranno alla definizione del 

termine geosito. Il Decreto recita : “...la singolarità geologica è determinata 

segnatamente dal suo interesse scientifico.” e ancora: “...sono bellezze panoramiche 

da proteggere quelle che si possono godere da un punto di vista o belvedere 

accessibile al pubblico, nel qual caso sono da proteggere le une e le altre”. 

Dopo un lungo intervallo temporale marcato da un vuoto e colpevole legislativo, negli 

anni in cui più si è fatto scempio del territorio nazionale inteso in tutti i suoi aspetti e 

le sue componenti, iniziava a svilupparsi in Italia una cultura protezionistica riguardo 

ai beni geologici. 

Il Decreto Legge n. 657 del 14 settembre 1974 indica che “tutela e valorizzazione dei 

beni culturali ed ambientali” spetta al Ministero per i Beni Culturali e Ambientali e che 

“i beni culturali sono patrimonio nazionale”. Ad esso fa seguito la “Legge Galasso”, 

Legge n. 431 del 8 agosto 1985, probabilmente da considerare quale punto di virata 

verso la gestione del territorio transitoria da una concezione del tipo “...a prescindere 

da...” ad un approccio del tipo “...in considerazione di...”. Essa riporta “disposizioni 

urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale, sottoposte a 

vincolo paesaggistico” e vi sono individuate undici categorie territoriali di beni protetti, 

tra cui: “i territori costieri”, “i fiumi, i torrenti ed i corsi d’acqua”, “i territori contermini ai 

laghi”, “le montagne per la parte eccedente 1.600 m s.l.m. per la catena alpina e 

1.200 m s.l.m. per la catena appenninica e per le isole”, “i ghiacciai e i circhi glaciali”, 

“i vulcani”. 

La successiva legge quadro sulle aree protette, Legge n. 394 del 6 dicembre 1991, 

classifica le aree naturali protette, anche se non fa specifico riferimento ai beni 

geologici. 

Questa legge “detta i principi fondamentali per l’istituzione e la gestione delle aree 

naturali protette al fine di garantire e di promuovere, in forma coordinata, la 
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conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del paese” (Art.1), 

definisce come patrimonio naturale da conservare e valorizzare “le formazioni fisiche, 

geologiche, geomorfologiche e biologiche o gruppi di esse che hanno rilevante valore 

naturalistico ed ambientale”, e individua tra le finalità del regime di tutela la 

“conservazione di singolarità geologiche, di formazioni paleontologiche” e “di equilibri 

idrogeologici” (Art.1). Anche a seguito di tale legge e sulla scia delle azioni intraprese 

nel mondo anglosassone, a seguito del II Symposium Internazionale organizzato dal 

Servizio Geologico Nazionale, dalla SIGEA (Società Italiana di Geologia Ambientale), 

dall’ENEA e da ProGeo (Volume Atti allegato – Memorie descrittive della Carta 

Geologica d’Italia – Vol. LIV, 1996) sulla protezione del patrimonio geologico tenutosi 

a Roma nel 1996, si costituisce il gruppo ProGeo Italia il cui compito principale è 

quello di promuovere la diffusione dell’informazione riguardo alla conservazione del 

patrimonio geologico. 

Solo nel 2004, con il “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, corpo organico di 

disposizioni in materia di beni culturali e beni paesaggistici della Repubblica Italiana,  

emanato con il Decreto Legislativo n. 42 del 22 gennaio 2004 (modificato 

successivamente dal D. Lgs. 24 marzo 2006, n. 156, dal D. Lgs. 24 marzo 2006, n. 

157, dal D. Lgs. 26 marzo 2008, n. 62, e dal D. Lgs. 26 marzo 2008, n. 63 e quindi 

con il D.L. 31 maggio 2014, n. 83), si include tra “Immobili ed aree di notevole 

interesse pubblico” - Art. 136, “le cose immobili che hanno cospicui caratteri di 

bellezza naturale o di singolarità geologica” (comma 1, a)” e “le bellezze 

panoramiche considerate come quadri e così pure quei punti di vista o di belvedere, 

accessibili al pubblico, dai quali si gode lo spettacolo di quelle bellezze” (comma 1, 

d). Una conferma rispetto alla Legge n. 1497/1939 - il bene geologico è assimilabile 

al bene culturale -, ma certo non un gran passo avanti se si pensa che ivi il termine 

singolarità geologica è usato una sola volta e che, a fronte di circa trentamila parole, 

non appare mai la parola geologia. 

Bisogna attendere la normativa regionale pugliese e in particolare la Legge 

Regionale n. 33 del 4 dicembre 2009 “Tutela e valorizzazione del patrimonio 

geologico e speleologico” perché - accogliendo la Raccomandazione Rec (2004) 3, 

adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa il 5 maggio 2004, sulla 

http://it.wikipedia.org/wiki/Beni_culturali
http://it.wikipedia.org/wiki/Paesaggio
http://it.wikipedia.org/wiki/Repubblica_Italiana
http://it.wikipedia.org/wiki/Decreto_legislativo
http://it.wikipedia.org/wiki/2004
http://it.wikipedia.org/wiki/Decreto_legislativo
http://it.wikipedia.org/wiki/2006
http://it.wikipedia.org/wiki/Decreto_legislativo
http://it.wikipedia.org/wiki/Decreto_legislativo
http://it.wikipedia.org/wiki/Decreto_legislativo
http://it.wikipedia.org/wiki/2008
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conservazione del patrimonio geologico e delle aree di speciale interesse geologico, 

grazie all’esistenza della Legge Regionale n. 32 del 3 ottobre 1986, n. 32 (Tutela e 

valorizzazione del patrimonio speleologico – Norme per lo sviluppo della 

speleologia), - si riconosca “... il pubblico interesse alla tutela, gestione e 

valorizzazione della geodiversità regionale e del patrimonio geologico a essa 

collegato...” e la necessità della sua conoscenza, fruizione, conservazione e 

valorizzazione. Con tale legge la Puglia ha definito il ruolo del patrimonio geologico 

nell’ambito della gestione delle risorse naturali che, in senso più ampio, interessano il 

territorio regionale. Tale normativa, sulla scorta di analoghe iniziative legislative 

assunte da altre Regioni quali il Lazio, la Campania, la Lombarda, l’Emilia-Romagna, 

la Liguria (in questa ultima Regione la legge prende corpo dopo quella pugliese), ha 

dettato le norme in materia di valorizzazione della geodiversità e dei geositi, andando 

ad evidenziare la necessità di disporre di un censimento dei geositi ovvero di uno 

studio finalizzato alla conoscenza puntuale del territorio pugliese in modo tale che la 

segnalazione organica della presenza di tali beni possa e debba costituire un valido 

supporto per quelle azioni di pianificazione e di programmazione che le 

Amministrazioni Pubbliche, devono avviare per adeguare i propri strumenti di 

gestione della realtà territoriale. 

 

3 - Presupposti scientifici 

La Legge Regionale 33/2009 all’Art. 2 “Definizioni” propone le definizioni di termini 

che sono di uso comune nell’approccio al bene culturale di tipo geologico s.l.. In 

particolare l’Art.1 comma b recita: “…patrimonio geologico della Regione, l’insieme 

dei luoghi e delle singolarità ove sono conservate importanti testimonianze della 

storia e dell’evoluzione geologica, geomorfologica, idrogeologica e pedologica del 

territorio regionale”. Nel successivo comma 2 si definisce cosa è parte del patrimonio 

geologico: “Il patrimonio geologico è costituito dai seguenti elementi: a) “geositi”, 

ovvero qualsiasi località, area o territorio in cui possa essere definibile un interesse 

geologico, geomorfologico, idrogeologico, paleontologico e pedologico per la 

conservazione; b) “aree carsiche”, ovvero zone formate da rocce carsificabili, solubili, 

nelle quali l’idrografia di superficie è limitata, mentre il sottosuolo è caratterizzato 
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dallo sviluppo di grotte e cavità. Le aree carsiche sono, altresì, caratterizzate in 

superficie da depressioni chiuse, doline, valli cieche, inghiottitoi e risorgenti”. In effetti 

essendo l’area carsica in sé un’espressione dell’evoluzione geologica e 

geomorfologica di un territorio, se con caratteristiche di contesto carbonatico, in essa 

può - ma non necessariamente deve - essere riconosciuto un interesse geologico s.l. 

tale per cui essa possa essere un geosito. Fatto salvo questo dualismo simbiotico è 

altresì evidente la volontà del legislatore di svincolare il concetto di bene geologico 

da qualsivoglia altro componente dell’ambiente. Una definita area - più o meno 

estesa - può assurgere alla definizione di geosito se in essa a prescindere dal 

contesto, naturalistico, urbano o industriale, vi si riconoscano, caratteri condivisi e 

provati di interesse geologico s.l.. Un geosito è quindi definito a prescindere dai 

possibili ed auspicabili attributi scenici o naturalistici biologici, paesaggistici tout 

court, quanto piuttosto da quei caratteri legati al significato scientifico e di 

rappresentatività geologica. Esso pertanto non deve essere obbligatoriamente 

individuato in un’area di pregio naturalistico di elevato valore ecologico-ambientale. 

Un sito o un’area che risponda a questi requisiti evidentemente ha valore non solo 

per quello che rappresenta ma anche per quello che esso può rappresentare nella 

diffusione della cultura della natura, della consapevolezza delle dinamiche ambientali 

e dei loro equilibri, nonché nella crescita dell’economia della società. Pertanto esso 

necessita di essere conservato e valorizzato perché “conviene” conservarlo. Siti o 

aree del genere, utilizzando un termine anglosassone, ma di derivazione composita 

greco-latina, sono indicati come “geositi” (Poli, 1999). Il loro valore intrinseco e la 

spettacolarità in essi contenuti da un punto di vista estetico ma anche culturale, è 

dato dal fatto che una volta essi venivano definiti “monumenti geologici”. Il termine 

geosito serve ad indicare quindi un “sito di interesse geologico s.l.” Questo termine si 

preferisce al termine “geotopo”, trasposizione abiotica del termine “biotopo” di 

estrazione naturalistico-biologica, inteso come area della superficie terrestre in cui si 

determina un determinato processo geologico s.l.. In questo senso sono geotopi tutti 

i vulcani, le aree in frana, le spiagge, i corsi fluviali, ecc.; non tutti questi sono però 

geositi. Il significato del termine geosito è stato definito tanto dalla European 

Association for the Conservation of the Geological Heritage (ProGeo), quanto 
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nell’ambito del gruppo di lavoro che sta elaborando la struttura generale del progetto 

internazionale Geosites della International Union of Geological Sciences (IUGS). Un 

geosito rappresenta “qualsiasi località, area o territorio in cui è possibile definire un 

interesse geologico – geomorfologico per la conservazione” (William A.P. Wimbledon 

– Presidente ProGeo): esso, quindi, rappresenta in modo esemplare eventi 

geologici– geomorfologici a scala regionale tale da poter ricostruire l’evoluzione 

geologica di estese aree del territorio regionale o addirittura dell’intero globo. I geositi 

sono i testimoni del tempo (Poli, 1999) di quel tempo che segna l’evoluzione del 

nostro Pianeta, testimoni di quell’insieme di processi elementari, che vanno sotto il 

nome di sistema morfogenetico, determinanti l’attuale aspetto del territorio. Essi, 

rappresentando quegli elementi fisici del territorio e le singolarità del paesaggio 

insieme testimonianza dei processi che hanno formato e modellato il Pianeta, sono in 

grado di fornire un contributo indispensabile alla comprensione della storia geologica 

di una certa regione. In tali elementi sono quindi compresi attributi la cui componente 

scientifica ma anche culturale, scenografica, paesistica, didattica, ricreativa e socio – 

economica riveste importanza di “bene” per le popolazioni. 

In estrema sintesi sono oggetto del censimento quei siti - areali, lineari o puntuali - 

che in primo luogo siano significativi e di riferimento per la comprensione di un 

processo geologico o geomorfologico, locale, regionale o mondiale e che in secondo 

luogo riportino o condizionino le relazioni con gli altri elementi dell’ambiente e del 

paesaggio, anche culturale. 

Ai fini del presente censimento si è deciso di adottare le definizioni di seguito 

riportate e tratte dalla “Guida alla raccolta informazioni” approvate con Tavolo 

Tecnico del 18 novembre 2013 (Allegato n.1): 

 

a - Emergenza geologica 

Per «emergenza geologica» si intende “un elemento o una porzione del territorio 

regionale che dal punto di vista geologico s.l. assume caratteri distintivi rispetto alle 

aree circostanti, anche in relazione ai suoi caratteri paleo-etno-antropologici. Esso 

testimonia a scala locale, regionale, o globale eventi e/o processi geologici s.l., 

significativi, senza caratteri di unicità o di esclusività alla scala di riferimento”. 
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b - Geosito 

Tenendo presente le suddette definizioni nonché le finalità del progetto, si assume 

quale definizione di geosito la seguente: 

Per «geosito» si intende “un elemento o una porzione del territorio regionale che dal 

punto di vista geologico s.l. assume caratteri scientifici distintivi rispetto alle aree 

circostanti, anche in relazione ai suoi caratteri paleo-etno-antropologici. Tale 

elemento territoriale testimonia a scala locale, regionale, o globale eventi e/o 

processi geologici s.l., significativi, con caratteri di rarità o di esclusività alla scala di 

riferimento”. 

Al geosito è riconosciuto un interesse primario per la conservazione. 

Oltre ad essi, ai sensi dell’Art. 5 della L.R. 33/09, si è quindi specificato anche il 

significato di: 

c - Geosito speciale 

Quale geosito di cui sia riconosciuta la specificità per la rilevanza e la rarità del 

valore espresso rispetto ad altri geositi regionali, nazionali ed internazionali. 

d - Monumento Naturale 

Quale emergenza o geosito di cui sia riconosciuta l’estensione e la significatività a 

scala regionale, nazionale o internazionale. 

 

4 - Il background 

Il primo esempio di censimento di Geositi in Italia è stato realizzato dalla Regione 

Lombardia a cavallo tra la fine degli anni ‘70 e l’inizio degli anni ‘80, nell’ambito di 

uno studio più articolato che prevedeva, peraltro, anche l’inventario di biotopi. Di 

notevole portata l’iniziativa della Regione Marche che - nell’ambito della stesura del 

Piano Paesistico Ambientale Regionale - ha previsto, in osservanza alla Circolare 

Regionale n.17/90, una specifica attività di censimento che ha portato alla 

pubblicazione (nel 1991) di un corposo testo in cui sono selezionate 74 emergenze 

geologiche e 73 emergenze geomorfologiche; la pubblicazione è corredata da una 

ampia documentazione fotografica e da una cartografia in cui sono posizionati i 

diversi siti selezionati. Un altro importante contributo è rappresentato dalle attività 

svolte in Sardegna, dove nel 1989 è stata emanata una Legge Regionale che ha 
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istituito 24 monumenti naturali, di cui 22 riguardanti Geositi. Nel Lazio si registrano 

numerose attività di censimento. Tra i più importanti lavori completati si citano alcune 

indagini espletate per iniziativa della Regione Lazio e dell’ENEA - quali i censimenti 

dei Geositi nella Media Valle del Tevere (1992), nel Distretto Vulcanico di Albano 

(1996), nella Pianura Pontina, Fondana e i Monti Ausoni Meridionali (1997) - che 

hanno preso avvio dalle “categorie” (categories) individuate da Wimbledon (in 

Andersen et alii, 1990), riadattando i criteri di valutazione nell’attribuzione del valore 

scientifico alle terminologie introdotte dalla legislazione nazionale vigente. Si 

riferisce, quindi, di un censimento dei giacimenti paleontologici nell’area di Terracina 

(1993) e lo studio elaborato da ENEA e SIGEA per conto del Comune di Roma dal 

titolo “Il paesaggio geologico ed i Geositi della campagna romana” (1997). In tempi 

più recenti altre Regioni, quali Piemonte, Emilia-Romagna, Campania, Abruzzo, 

Veneto, Friuli Venezia Giulia, Molise, Puglia, ma anche Province, quali Modena, 

Reggio Emilia, Matera, Potenza, Torino, Venezia, Ascoli Piceno ed altre ancora 

hanno elaborato censimenti dei geositi, spesso integrati nelle più ampie ed articolate 

politiche di pianificazione territoriale o di conservazione delle risorse naturali. 

 

5 - Il rilevamento 

Negli ultimi anni sono stati codificati specifici protocolli a cura dell’ISPRA - Istituto 

Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (già ANPA e APAT), 

opportunamente realizzati, per raccogliere in modo sistematico ed organico tutte le 

caratteristiche e gli attributi che ciascun bene naturale possiede. La maggior parte di 

questi protocolli privilegia ovviamente le finalità per cui è stato ideato, ma alla base di 

ciascuno di essi e quasi sempre presente un lavoro preliminare di schedatura avente 

come obiettivo la raccolta sistematica di dati e di metadati. L’impiego della 

catalogazione, in questo settore delle Scienze della Terra, nacque quando ci si rese 

conto che gli elementi per la valutazione dell’ambiente dovevano risultare archiviabili, 

aggiornabili, implementabili secondo criteri ben definiti e possibilmente comuni a tutti. 

Le prime procedure adottate in questo senso consistevano in una serie di schede 

appositamente predisposte per assolvere alle esigenze di casi, spesso locali. Lo 

sviluppo successivo di supporti informatici ha cambiato radicalmente le tecniche per 
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l’archiviazione di questi dati aprendo la strada alla preparazione di archivi 

informatizzati basati su schede inserite su un database con un numero di campi non 

necessariamente fisso, ma destinato a crescere nel tempo con l’affinarsi delle 

metodologie di indagine e con la crescita di domanda di informazioni utili. Per 

ottimizzare il lavoro di censimento dei beni geologici in genere è stato quindi 

necessario predisporre una scheda adatta all’archiviazione in un database 

geografico. Numerosi sono gli esempi di schede di questo tipo che non prendono in 

considerazione gli aspetti quantitativi ma solo quelli qualitativi. Tra di essi va 

senz’altro menzionata quella proposta dall’ex Servizio Geologico Nazionale ed 

utilizzata ampiamente in ambito nazionale. Tale Ente attivò nell’anno 2000 il progetto 

“Conservazione del patrimonio geologico italiano” finalizzato a costituire un centro di 

coordinamento delle informazioni relative alla conoscenza, valorizzazione e 

conservazione del patrimonio geologico italiano, nonché a dotare la Pubblica 

Amministrazione di uno strumento nella pianificazione territoriale. Tra i vari obiettivi 

del progetto era previsto l’inserimento dei vari dati in una “Scheda sperimentale per 

l’inventario dei geositi” costituita da una scheda di rilevamento di campagna e dal 

suo corrispondente informatico. A tale scopo il Servizio Geologico pensò di 

impiegare la scheda di “Rilevamento dei siti di interesse geologico” elaborata da una 

commissione (Brancucci G., Carton A., Pavia G.) nell’ambito di ProGEO Italia 

(Brancucci, Carton e Pavia, 1999), sperimentata in formato cartaceo proprio nella 

Regione Liguria per l’evidenziazione delle emergenze geologiche regionali 

(Brancucci e Burlando, 2001) e modificata in alcuni successivi progetti di ricerca 

(MIUR COFIN 2001-2003, Geosites in the Italian Landscape). Acquisita 

definitivamente dal Servizio Geologico tramite un accordo con il Dipartimento Polis di 

Genova, ora Dipartimento di Scienze per l’Architettura (in seno al quale erano state 

portate avanti le varie sperimentazioni), dopo ulteriori rielaborazioni, fu trasferita nel 

2003 al settore “Tutela del Patrimonio Geologico” dell’APAT (Agenzia per la 

Protezione dell’Ambiente e per i servizi Tecnici). Essa costituisce oggi – all’interno 

delle attività del Dipartimento Difesa della Natura dell’ISPRA, Servizio Aree Protette 

e Pianificazione Territoriale – la base per il rilevamento dei dati sui geositi e sulla sua 

struttura è stato elaborato il database nazionale “Geositi” (Auteri, Brancucci, 



 
 

Relazione Tecnica Finale 21 

Colacchi, D’Andrea, Duronio, Gramaccini, Lisi, Iugeri, Recchia, 2005). A tal fine 

l’ISPRA ha sviluppato una scheda che raccoglie le informazioni necessarie alla 

formalizzazione dell’interesse del sito oggi visibile presso 

http://sgi2.isprambiente.it/geositiweb/. La struttura informatizzata della banca dati, si 

basa su una tabella di base che riporta i dati principali del sito; ad essa sono 

collegate diverse tabelle ausiliarie contenenti dati relativi alla localizzazione, 

all’interesse scientifico, alla descrizione dell’oggetto, alla documentazione 

iconografica, agli elementi caratterizzanti, alla fruizione dell’oggetto, all’uso del suolo, 

ai vincoli territoriali insistenti sull’area, allo stato di conservazione ed alla proposta di 

protezione. C’è inoltre la possibilità di raccogliere, in un settore riservato, eventuali 

commenti, notazioni aggiuntive e l’elenco completo dei riferimenti bibliografici. Questi 

ultimi vedono l’impiego di un documento word idoneo a raccogliere elementi 

descrittivi di lunghezza non prevedibile, con la possibilità di inserire file multimediali, 

fotografie e cartografia. L’inserimento dei dati avviene attraverso maschere di 

interfaccia con l’utente, con lo scopo di ridurre al minimo le immissioni da tastiera da 

parte dell’operatore che viene guidato nell’immissione di dati tramite menu a tendina. 

Sulla base di questa scheda si è realizzata la scheda ottimizzata per il censimento 

delle emergenze e dei geositi della Regione Puglia (Allegato n. 2). 

La realizzazione del censimento ha comportato la necessaria formulazione di un 

percorso costitutivo che è riassunto nel diagramma di flusso di Fig. 2. 

Il rilievo dei siti sul terreno e la compilazione delle schede è stato preceduto quindi 

da: 

1 – individuazione delle aree di interesse come da bando; 

2 – raccolta della documentazione sul contesto paesaggistico (PUTT/p; PPTR, 

PTCP); 

3 – raccolta della documentazione cartografica e fotografica (25.000 IGM, CTR, 

ortofoto, catastali); 

4 – raccolta della documentazione bibliografica di natura strettamente geologica e 

speleologica (cartografia geologica s.l., pubblicazioni scientifiche) ma anche 

pluridisciplinare (biologica s.l., storica, archeologica, architettonica); 

5 – attivazione di convenzione con la Federazione Speleologica Pugliese; 

http://sgi2.isprambiente.it/geositiweb/
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Figura 2 - Diagramma di flusso rappresentante le azioni perseguite. 

 

In particolare la redazione delle schede è partita dalla raccolta sistematica e 

dall’analisi critica del materiale bibliografico disponibile derivante dal lavoro effettuato 

da ricercatori dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro e di altri enti nazionali e 

internazionali sul territorio regionale. Sebbene la sua conoscenza abbia condotto 

negli anni ‘70 del secolo scorso alla redazione della cartografia geologica ufficiale 

dello Stato in scala 1:100.000, proprio ad opera di ricercatori dell’Istituto di Geologia 

e Paleontologia (attuale Dipartimento di Geologia e Geofisica), oggi la conoscenza 

del patrimonio geologico pugliese è, allo stato attuale assolutamente discontinua e 

frammentaria non essendo stata completata la redazione della nuova cartografia 

geologica alla scala 1:50.000 secondo le nuove norme ISPRA. A fronte di una ben 

approfondita conoscenza della storia geologica in generale della Puglia, frutto di 

circa 50 anni di studi condotti da ricercatori dell’Università di Bari e da studiosi e 

cultori della materia afferenti ad associazioni culturali quali la SIGEA nell’ambito di 
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progetti nazionali, europei, internazionali o locali, è invece assente una sistematica 

mappatura aggiornata delle unità geologiche e di quelle del paesaggio. 

La carta geologica regionale in scala 1:100.000, risalente quanto a rilievi alla metà 

del secolo scorso, copre l’intero territorio pugliese con 24 Fogli (F°155 “S. Severo”, 

F°156 “S. Marco in Lamis”, F°157 “M. S. Angelo”, F°162 “Campobasso”, F°163 

“Lucera”, F°164 “Foggia”, F°165 “Trinitapoli”, F°174 “Ariano Irpino”, F°175 

“Cerignola”, F°176 “Barletta”, F°177 “Bari”, F°178 Mola di Bari, F°188 “Gravina di 

Puglia”, F°189 “Altamura”, F°190 “Monopoli”, F°191 “Ostuni”, F°201 “Matera”, F°202 

“Taranto”, F°203 “Brindisi”, F°204 “Lecce”, F°213 “Maruggio”, F°214 “Gallipoli”, F°215 

“Otranto”, F°223 “Capo S. Maria di Leuca”) dei quali alcuni contengono piccole 

porzioni ricadenti nelle regioni Basilicata, Campania e Molise. 

La realizzazione dei più recenti Fogli Geologici in scala 1:50.000 della Regione 

Puglia rientra nel Progetto CARG-Puglia (CARtografia Geologica - Puglia) fa parte 

del più ampio progetto CARG nazionale. Quest’ultimo, nato dalla collaborazione tra 

Stato (ex SGN, Servizio Geologico Nazionale, attuale ISPRA, Istituto Superiore per 

la Protezione e la Ricerca Ambientale) dovrebbe portare alla redazione una 50ina di 

fogli in scala 1:50.000 (http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/puglia.html), 

completi di sezioni, note illustrative e banca dati digitale. Per la regione Puglia sono 

stati realizzati 10 degli 11 Fogli Geologici programmati (F°384 “Vico del Gargano”, 

F°396 “S. Severo”, F°407 “S. Bartolomeo in Galdo”, F°408 “Foggia”, F°409 

“Zapponeta”, F°421 “Ascoli Satriano”, F°422 “Cerignola”, F°433 “Ariano Irpino”, 

F°438 “Bari”, F°536 “Ugento”, F°537 “Capo S. Maria di Leuca”; F°409 “Zapponeta” è 

in fase di realizzazione), che coprono all’incirca il 20% del territorio regionale. Fatta 

eccezione per il Foglio “Vico del Gargano” e per il Foglio “Ariano Irpino” (quest’ultimo 

ricade per buona parte nella Regione Campania), i restanti 9 Fogli sono tutti stati 

affidati al Dipartimento di Geologia e Geofisica dell’Università di Bari. Oltre alla 

inelencabile lunga lista di lavori scientifici pubblicati su riviste a vario grado di 

diffusione, appare opportuno ricordare i volumi di guida all’escursione editi a 

corollario di importanti convegni geologici organizzati sul territorio pugliese da 

ricercatori dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro. In tali volumi, dedicati ad un 

pubblico di specialisti, ed alcuni patrocinati dall’UNESCO o dalla IUGS sono in effetti 
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riportati percorsi geologici tematici in cui sono messi in rete siti di importanza 

geologica tali da essere oggetto di visita nell’ambito di importanti congressi nazionali 

ed internazionali. Ancora di fondamentale riferimento, metodologico e scientifico-

divulgativo, è il volume dal titolo “Il Patrimonio geologico della Puglia. Territorio e 

geositi” (Volume Atti allegato – Geologia dell’Ambiente, Suppl. n. 4/2010) è stato 

presentato e distribuito gratuitamente in sei incontri territoriali (Bari, Lecce, Maglie, 

Gravina in Puglia, Taranto e Foggia) ed oggi è disponibile on line sul sito della 

SIGEA Sezione Puglia (http://sigeaweb.it/documenti/gda-supplemento-geositi-

puglia.zip). Esso è stato ristampato nell’ambito di codesto progetto per poter essere 

utilizzato quale testo di riferimento dell’attività didattica e di formazione (Fig. 3). 

 

 

Figura 3 – Copertina della ristampa del volume sui Geositi. 
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6 - Individuazione dei siti e redazione della scheda 

L’individuazione dei siti e la compilazione della scheda è stata realizzata in 

due fasi distinte. Come da bando, si è provveduto a redigere un primo numero di n. 

50 schede corrispondenti ad altrettanti siti di interesse geologico (potenziali 

emergenze o geositi) individuati su base bibliografica e in parte corrispondenti a 

quelli riportati nel PPTR. Le schede relative sono state compilate dal Gruppo di 

Lavoro (a seguire GdL) come rappresentato in offerta tecnica, previe verifiche sul 

terreno. 

A seguito della consegna del primo gruppo di schede si è provveduto a 

selezionare n. 8 rilevatori che sotto il coordinamento del GdL hanno provveduto ad 

individuare circa 450 ulteriori siti di cui sono state compilate le schede a seguito di 

verifiche sul terreno e, in casi particolari, di rilievi di dettaglio (laser scanner 3D) per 

implementarne le conoscenze. Dopo una serie di analisi e verifiche condotte sul 

terreno e una serie di accorpamenti, solo a questo punto sono state selezionate le n. 

390 schede che sommate alle prime n. 50 hanno individuato l’elenco finale delle n. 

440 schede di altrettanti siti di interesse geologico (Allegato n. 4). Solo a seguito 

della completa redazione dell’elenco dei siti, avendo a disposizione l’elenco e le 

caratteristiche di tutti essi, in un processo che ha visto coinvolti i referenti della 

Regione Puglia, si è provveduto all’attribuzione delle qualifiche di Emergenza, 

Geosito, Geosito speciale o Monumento naturale, considerando criticamente le 

proposte dei rilevatori. Questi infatti avevano genericamente lavorato definendo i siti 

in maniera oggettiva in base alla presenza di documentazione bibliografica di alto 

valore significativo o in maniera soggettiva in base al confronto qualitativo fra essi. 

Solo in una fase finale, sempre in collaborazione con i referenti della Regione, dopo 

aver attribuito ad ogni sito un valore relativo, si è quindi provveduto a definire le aree 

di rispetto funzionali alla sua definizione e protezione. 

Le schede ultimate (Allegato n. 4) sono state compilate secondo i principi 

descritti a seguire. 

Per quanto riguarda l’identificativo della scheda (Punto 1), dopo aver indicato 

in anteprima la categoria - geosito o emergenza geologica - in cui è collocato il sito 

(classificazione che deriva da quanto riportato nella scheda nella sua integralità), 
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ognuna di esse è identificata da una sigla che rappresenta il progressivo del 

Censimento Geositi della Regione Puglia da 001 a 440 (= CGP001 - CGP440). Nella 

documentazione fornita su supporto digitale allegato alla presente relazione, le 

cartelle delle singole schede sono identificate con la sigla CGPXYZ seguita dal nome 

sintetico della scheda. 

Di seguito al Punto 1.1 è riportato, se necessario, l’elenco delle sole sigle 

identificative il progressivo delle schede collegate; nel caso di schede relative a siti 

ipogei è anche riportato la sigla identificativa di quel sito nel Catasto delle Cavità 

naturali ed artificiali redatto dalla Federazione Speleologica Pugliese. 

In alcuni casi (Punto1.2) si è ritenuto di consigliare la non divulgabilità del sito; 

questo è stato fatto quando in esso sono stati individuati caratteri di facile 

distruggibilità o asportazione. 

Al Punto A è riportato il nome completo del sito che figura sintetizzato nel 

nome del file della scheda. 

Al Punto B, segue una serie di informazioni sull’ubicazione del sito in parte 

rilevate sul terreno in parte derivate dal progetto GIS (cfr. Cap. 8). In alcuni casi, 

pochi invero, le informazioni catastali sono lacunose in quanto totalmente o 

parzialmente non sono ancora disponibili sul SIT-Puglia tutti i dati catastali di alcuni 

comuni; come conseguenza degli stessi siti non è stato possibile riportare i limiti sui 

catastali (cfr. Comune di Otranto: schede CGP094; CGP097; Comune di Lecce: 

CGP419; Comune di Nardò: CGP425). 

Al Punto C sono fornite le indicazioni sull’interesse principale del sito rispetto 

ai diversi possibili caratteri geologici in esso individuabili. Uno è il carattere 

principale; più di uno possono essere i caratteri secondari. In C.1 sono indicati e 

qualificati altri tipi di interesse strettamente collegati a quello geologico per la fruibilità 

del sito da parte del pubblico interessato; in C.2, quando riconosciuti, sono indicati 

interessi non strettamente geologici che non sono qualificati perchè non di 

competenza della geologia. 

Ai Punti C.3 e C.4 sono espressi in maniera sintetica i caratteri che solo 

supportano - ma non impongono - la decisione di proporre il sito quale emergenza 

geologica, geosito, geosito speciale, monumento naturale. E’ evidente che il fatto che 
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un sito possa essere stato oggetto di pubblicazione internazionale in sé non è 

assolutamente sufficiente a che esso sia definito geosito, ne’ tantomeno geosito 

speciale. Nella stessa maniera non è assolutamente necessario che per essere 

definito geosito, o anche geosito speciale, o monumento naturale un sito debba 

essere oggetto di pubblicazioni internazionali o, addirittura, di pubblicazioni. La 

presenza di pubblicistica scientifica internazionale può rafforzare una scelta ma 

certo, da sola, non è sufficiente. Peraltro, l’assenza di pubblicazioni non preclude la 

possibilità che un sito sia proposto quale emergenza geologica o addirittura geosito, 

anche se in questo caso è evidente che manchino i supporti scientifici per tale 

classificazione, invece derivanti solo dal rilievo condotto per la definizione di codesto 

censimento. Ancora, i caratteri di rarità, rappresentazione e esemplificazione non 

sono stati considerati di per se altro che quale un’indicazione sulla diffusione di certi 

caratteri sul territorio. Siti molto rappresentati numericamente quali doline e gravine 

non sono tutte geosito, non solo perché molto numerosi ma in quanto si è scelto di 

qualificarle in maniera differente in funzione dei caratteri peculiari di ognuna di esse. 

In maniera più semplice e diretta invece al Punto C.4 si esprime che la scelta che 

suggerisce una classificazione può essere stata soggettiva, cioè lasciata alla 

decisione condivisa del rilevatore e del GdL e dei rappresentanti dell’Ente 

Appaltante, come nel caso di un sito di cui non esiste una pubblicistica scientifica 

riconosciuta, ovvero oggettiva quando la presenza di diffusa pubblicista scientifica 

sottolinea l’importanza del sito in se’ a differenti livelli. 

In effetti quanto indicato in C.3 non è direttamente condizionante la scelta 

espressa al Punto 1, definita oggettiva o soggettiva in C.4. Infine, sinteticamente, è 

da sottolineare che i siti sono stati individuati a prescindere da qualsiasi altro valore 

che non fosse strettamente connesso al suo significato geologico quali, per esempio, 

quelli estetici o botanico-faunistici o storico-archeologici 

Al Punto D è riportata in primis la descrizione del sito (D.1). In essa si riporta 

la motivazione scientifica, didattica e culturale in base alla quale un sito deve essere 

considerato emergenza geologica, geosito, geosito speciale e/o monumento 

naturale. Data l’importanza di questa sezione, essa in una prima fase è stata redatta 

in un massimo di 8.000 caratteri; a seguito della formulazione e consegna delle 
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prime schede, dopo le prime verifiche di ricevibilità, su indicazione della stazione 

appaltante, durante i lavori del Tavolo Tecnico del 26 marzo 2014 si è convenuto di 

ridurre il numero delle battute limitandole, indicativamente, a 2.500 per le emergenze 

geologiche e a 3.500 per i geositi. Nello stesso tavolo tecnico è stato indicato di 

usare un linguaggio di facile accesso ai non tecnici e di ridurre il ricorso a elenchi di 

caratteri geologici s.l. e/o a elenchi di fossili (che pur caratterizzano 

imprescindibilmente un sito paleontologico) limitandosi ai soli più significativi. Tale 

scelta, ha comportato una serie di rinunce nel testo delle schede, come per esempio 

l’eliminazione dei riferimenti bibliografici (che sono elencati solo nella scheda .doc 

allegata). La sintesi finale, imposta dalle limitazioni di spazio delle schede non 

fornisce tutte le argomentazioni individuate dalla RTI a sostegno del contenuto 

scientifico s.l. e del relativo valore didattico e culturale del singolo sito. Si auspica che 

queste informazioni scientifiche di dettaglio possano trovare spazio in una 

successiva e più ampia documentazione sui Geositi del territorio pugliese. 

In D.2 quando disponibili e conosciuti sono indicati i riferimenti e i contatti per 

l’accesso al sito. Sono stati evitati indicazioni che potessero ledere i caratteri di 

privacy. 

Al Punto E sono elencati i file che rappresentano la documentazione a 

supporto della descrizione. Essa è fornita su supporto digitale allegato alla presente 

relazione (Allegato n. 8); in esso le cartelle delle singole schede - da CGP001 a 

CGP440 - sono identificate con la sigla CGPXYZ seguita dal nome sintetico della 

scheda. Nella cartella di ogni sito così individuata sono quindi una scheda in formato 

.doc e tre ulteriori cartelle. La scheda è individuata dalla sigla progressiva, dal nome 

sintetico, dalla indicazione del comune e della provincia di appartenenza e da 

un’ulteriore sigla che rimanda al rilevatore. Le tre cartelle sono destinate 

rispettivamente a contenere: ì - l’elenco bibliografico; ìì - l’ubicazione su 

aerofotogrammetrico, cartogarfico IGM 25.000, catastale e CTR; ììì - un numero 

variabile di immagini relative al sito. Per quanto riguarda l’elenco bibliografico si è 

rinunciato a fornire il .pdf delle pubblicazioni in quanto protette da leggi molto 

restrittive sul copyright che, qualora fosse stato fornito il prodotto a stampa, 

avrebbero messo in torto sia la stazione appaltante che il fornitore del servizio. 
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Al Punto F sono riportati, ancora in maniera sintetica, i caratteri litologici e 

quelli geocronologici, il processo genetico e la sua età di ogni sito. 

Al Punto G sono indicate le dimensioni 

Al Punto H sono riportate informazioni generali sull’accessibilità del sito (H.1-

H.4). 

Al Punto I sono riportate indicazioni sull’uso del suolo (I.1) o, per quanto 

riguarda i siti subacquei, il tipo di fondale (I.2). 

Al Punto L (L.1 e L.2) è schematicamente riportato il regime dei vincoli di 

ognuna delle aree in cui sono i siti individuati; in presenza di siti che, in parte o in 

toto, non fossero ricadenti nelle aree eleggibili ai sensi della compilazine del presente 

censimento si è deciso di proporne l’inclusione perchè in un ottica ecologica essi 

sono: ì - in connessione ecologica; ìì - in connessione idrologica; ììì - in connessione 

costiera; ìv - in continuità paesaggistica. 

Il Punto M è dedicato alla descrizione dello stato dei luoghi e all’individuazione 

dell’eventuale degrado. In M.2 sono indicati i fattori di degrado esistenti e l’impatto 

sullo stato di conservazione; la compilazione è stata effettuata in funzione degli 

interveti a realizzarsi per assicurare la fruibilità e la conservazione nel presente. La 

compilazione di M.3 è stato intesa rispetto a quelli che eventualmente possono 

diventare fattori attivi di degrado; quanto riportato è da interpretare in funzione della  

protezione a venire in futuro. 

Il Punto N è stato compilato quando il sito individuato nella scheda oltre ad 

avere caratteri di geosito o di emergenza può essere considerato ricadente in 

categorie di interesse superiore; sono riportati i riferimenti agli articoli delle leggi 

regionali n.19/1997 e n.33/2009. 

Con la compilazione del Punto O si è fornita l’indicazione delle aree minime 

che devono essere adottate per assicurare la protezione del sito. 

Le schede sono composte come da allegato (cfr. Allegato n. 3). 

 

7 – La formazione e la divulgazione 

Al fine di presentare le attività di censimento della geodiversità del territorio 

regionale, in termini sia di conoscenza e sia di consapevolezza del patrimonio 
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geologico della Puglia, è stata progettata una articolata campagna di divulgazione e 

comunicazione. 

L’attività di divulgazione ha coinvolto vari settori della società e degli Enti preposti 

alla tutela e valorizzazione del patrimonio geologico-naturalistico della Regione 

Puglia. Tra i target specificati dalla proposta progettuale per gli aspetti di 

divulgazione concernente la conoscenza, tutela e valorizzazione del patrimonio 

geologico si sono individuati: 

- sei scuole medie superiori, una per ogni provincia; 

- Enti parco nazionali, regionale ed Enti pubblici quali Province e Regione; 

- addetti al settore del turismo; 

- associazioni di protezione ambientale e guide escursionistiche. 

Tali realtà sono da considerarsi solo alcuni degli interlocutori dell’ampia sfera della 

società e di amministratori interessati a scoprire, conoscere e valorizzare il vasto 

patrimonio geologico della Regione Puglia. 

Per il raggiungimento dell’obiettivo di divulgazione sono stati selezionati da una short 

list 8 divulgatori affiancati da 8 tutor. Attraverso un corso-concorso sono stati 

selezionati tra neo laureati e laureandi in materie scientifiche 12 borsisti che hanno 

supportando i divulgatori e i tutor nelle attività didattiche ed escursionistiche. 

Per meglio strutturare le attività di divulgazione, partendo sia dall’esperienza 

personale dei divulgatori, sia dai contenuti specialistici del progetto, per tutto il 

personale sono stati organizzati corsi di formazione sul patrimonio geologico e sulle 

tecniche di divulgazione scientifica, ovvero: 

- corso base “Tutela e valorizzazione del patrimonio geologico” durata di 16 ore; 

- corso specialistico in comunicazione scientifica: “Fuga dalla Torre di Avorio: 

teoria e tecniche della divulgazione scientifica” durata di 32 ore; 

- corso avanzato: “I geositi di Puglia” durata 12 ore. 

Completata la fase di formazione e progettazione della comunicazione, le attività di 

divulgazione, sono partite ad aprile 2014 organizzando gli eventi destinati a: 

A - Scuole Medie Superiori del territorio: 

- Istituto Tecnico “Pitagora” – Taranto, presso il quale si è tenuto il seminario il 

10 Aprile 2014 e l’escursione l’8 Maggio 2014 (Fig. 4); 
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Figura 4 – Attività di divulgazione presso l’Istituto Tecnico “Pitagora” di Taranto. 

 

Figura 5 – Attività di divulgazione presso l’Istituto d’Istruzione “Egidio Lanoce” di Maglie (Lecce) 
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Figura 6a – Attività di divulgazione presso il Liceo Scientifico Statale “Enrico Fermi” di Bari. 

 

Figura 6b – Attività di divulgazione presso il Liceo Scientifico Statale “Enrico Fermi” di Bari. 
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- Istituto d’Istruzione “Egidio Lanoce” – Maglie (LE) il cui seminario si è tenuto il 

14 Maggio  2014 e la relativa escursione il 15 Maggio 2014 (Fig. 5; Fig. 9); 

- Liceo Scientifico Statale “Enrico Fermi” – Bari nel quale si è tenuto il seminario 

14 Aprile 2014 e l’escursione il 15 Aprile 2014 (Figg. 6a/b); 

- Istituto d’Istruzione “P. Giannone - E. Masi” – Foggia presso il quale si è 

tenuto il seminario il 14 Aprile 2014 e l’escursione il 29 Aprile 2014 (Fig. 7); 

- Istituto Professionale “Sandro Pertini” – Brindisi presso il quale si è tenuto il 

seminario 6 Maggio 2014 e la visita escursionistica il 9 Maggio 2014; 

- Liceo Statale “Enrico Fermi” - Canosa di Puglia (BAT) presso il quale si sono 

tenuti due seminari  il 14 e il 27 Maggio 2014 e l’escursione il 20 Maggio 2014 (Figg. 

8a/b). 

 

 

Figura 7 – Escursione tenuta per l’Istituto d’Istruzione Superiore “P. Giannone - E. Masi” di Foggia. 
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Figura 8a – Escursione tenuta per il Liceo Statale “Enrico Fermi” di Canosa di Puglia (BAT). 

 

 

Figura 8b – Escursione tenuta per il Liceo Statale “Enrico Fermi” di Canosa di Puglia (BAT). 
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Figura 9 – Escursione tenuta per l’Istituto d’Istruzione Superiore “Egidio Lanoce” di Maglie (LE). 

 

B - Guide escursionistiche e dei delegati delle associazioni di protezione ambientale. 

Ad essi sono stati destinati due seminari “Geositi della Puglia”: 

- Sabato 31 Maggio 2014 presso Uni.Versus Brindisi - Cittadella della Ricerca 

Mesagne (BR); 

- Sabato 7 Giugno 2014 presso Uni.Versus, in Viale Japigia – Bari. 

Per i partecipanti ai due seminari è stata organizzata una escursione presso la 

Gravina di Riggio - Grottaglie (TA) Sabato 11 Ottobre 2014. 

 

C - Funzionari di Enti parco e amministrazioni locali 

Per tale pubblico sono stati organizzati tre seminari dedicati alla “Geodiversità in 

Puglia: aspetti normativi, tutela e valorizzazione”. Gli incontri sono sono tenuti nei 

due Parchi Nazionali presenti in Puglia e in un Parco Regionale del Salento: 

- Martedì 7 Ottobre 2014 presso il Parco Nazionale dell’Alta Murgia; 

- Mercoledì 8 Ottobre 2014 il Parco Naturale Regionale Costa Otranto S.M. di Leuca 

- Bosco di Tricase; 

- Giovedì 9 Ottobre 2014 tenuto presso il Parco Nazionale del Gargano. 
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D - Guide turistiche 

Per le guide turistiche sono stati organizzati tre seminari distribuiti sul territorio 

regionale: 

- Mercoledì 8 Ottobre 2014 “La geodiversità in Puglia: tutela del territorio e 

opportunità di sviluppo” presso Uni.Versus Lecce - c/o Palazzo ex ECA Martignano 

(LE) con escursione Sabato 15 Novembre 2014 presso Otranto – Miniera dismessa 

di bauxite, Porto Badisco – Berma di tsunami, Giuggianello – Masso della Vecchia; 

- Mercoledì 8 Ottobre 2014 “Il patrimonio geologico e la geodiversità” presso 

Uni.Versus, in Viale Japigia – Bari con escursione Sabato 11 Ottobre 2014 presso la 

Gravina di Riggio - Grottaglie (TA) 

- Mercoledì 15 Ottobre 2014 “Il patrimonio geologico e la geodiversita’” presso 

Auditorium Di Fortunato – Palazzo Ateneo – Università di Foggia, con escursione 

Giovedì 16 Ottobre 2014 nel territorio del Gargano 

Il materiale bibliografico, fornito ai divulgatori dai qualificati docenti coinvolti per i 

corsi, nonché il materiale didattico predisposto per i seminari, le immagini 

fotografiche e video registrate durante le attività in aula e in campo, opportunamente 

montate, verranno inserite in una apposita sezione del sito web dedicato al progetto 

dal quale liberamente si potranno scaricare i documenti prodotti. 

In occasione di tutti gli incontri previsti dalle varie fasi della divulgazione è stato 

distribuito a supporto di tale attività il volume “Il patrimonio geologico della Puglia. 

Territorio e geositi”, edito dalla Sigea nel 2010 e ristampato il occasione del progetto. 

La campagna di divulgazione ha previsto anche due fasi importati di comunicazione 

a livello scientifico: 

1) la partecipazione a convegni in ambito nazionale; 

2) l’organizzazione a Bari di una giornata di studi seguita da un’escursione sul 

territorio al fine di presentare i risultati acquisiti e le attività svolte. 

Per quanto riguarda la diffusione dei risultati dell’attività di progetto attraverso la 

partecipazione a convegni nazionali ed internazionali, si sono selezionati tre 

convegni cui sono stati inviati ed accettati gli abstract: 

- Convegno del gruppo GIT (Geology and Information Technology - Sezione 

della Società Geologica Italiana). Montefalco (PG) dal 16 al 18 Giugno 2014. In 
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questa occasione il Prof. Giuseppe Mastronuzzi ha tenuto una relazione dal titolo: 

“L’uso delle tecnologie digitali per la realizzazione del catasto dei geositi della 

Puglia”. 

- 4th International Symposium on karst in the south Mediterranean Area. Karst 

Geosites. Conservation Protection Fruition. Erice – Trapani (Sicily) dal 30-31 May / 1-

2 Jun 2014. In questa occasione è stato proposto ed accettato un abstract. 

-  Convegno organizzato dalla SIGEA, tenutosi nell’ambito del GeoFluid il 4.10.2014, 

a Piacenza. In questa occasione il Dott. Vincenzo Iurilli ha tenuto una relazione dal 

titolo: “Struttura del catasto e realizzazione del primo censimento dei geositi della 

Puglia” 

 

7.1 - Presentazione dei risultati del progetto 

In occasione della Settimana del Pianeta Terra, che si è svolta in tutta Italia dal 13 al 

19 Ottobre 2014 (http://www.settimanaterra.org/), si è voluto organizzare a Bari un 

convegno su due giorni per presentare i risultati del progetto. La giornata di intensi 

lavori dal titolo “Progetto geositi – Convegno finale”, articolata in più sessioni, si è 

tenuta il 17 Ottobre 2014 a Bari presso l’Aula Magna del Dipartimento di Scienze 

della Terra e Geoambientali (Figg. 10a/b). 

 

Figura 10a – Convegno finale del “Progetto geositi”, svoltosi il 17 Ottobre 2014 presso l’Aula Magna 
del Dipartimento di Scienze della Terra e Geoambientali dell’Università degli Studi di Bari “Aldo Moro”. 
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Figura 10b – Convegno finale del “Progetto geositi”, svoltosi il 17 Ottobre 2014 presso l’Aula Magna 
del Dipartimento di Scienze della Terra e Geoambientali dell’Università degli Studi di Bari “Aldo Moro”. 

 
Il convegno, che ha visto la partecipazione di oltre cento persone, si è svolto con il 

programma riportato in Fig. 11. A completamento delle attività del convegno, il giorno 

18 Ottobre 2014 è stata organizzata un’escursione ad invito, che ha visto la 

partecipazione di oltre 60 persone, realizzata come da Allegato n. 6. Tutti gli eventi 

hanno avuto ampio spazio sui media (cfr. Allegato n. 7). 

 
7.2 - Un logo per identificare il censimento dei Geositi 

Come per i prodotti commerciali è fondamentale associare una marca, che aiuta il 

consumatore a indentificare la storia e la bontà del prodotto stesso, anche per i 

servizi e per le attività culturali è necessario creare un brand che identifichi di fatto 

quello di cui si sta parlando. Per identificare il progetto, anche attraverso una 

immediata e facile comunicazione visiva, si è progettato un brand (riportato in prima 

di copertina della presente relazione e in intestazione) che richiamasse in maniera 

stilizzata il patrimonio geologico della Puglia; un logo facile da memorizzare con una 

grafica e testi che è utilizzabile anche come puntatore su carte e mappe. Dopo una 

serie di proposte si è valutato che la migliore risposta grafica l’avrebbe data un logo 

composto da un disegno e da un testo. Nel disegno, che rappresentanta un 

puntatore di una mappa digitale, sono rappresentati tre elementi che rappresentano 

la palentologia, la geologia e la geomorfologia. Sono stati stilizzate una pista di orme 
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di dinosauro, la stratificazione delle rocce, il susseguirsi delle dolci forme delle colline 

e dei monti della Puglia. Il testo “Geositi della Puglia”, essenziale e con colori che 

richiama il territorio, il mare e lo sfondo di ogni paesaggio (il cielo) completa il logo. 

 

 

Figura 11 – Programma del Convegno finale del “Progetto geositi”. 
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7.3 - Proposta di itinerario geoturistico 

E’ stato progettato, a completamento delle fasi di divulgazione e a partire dalle 

schede informative dei geositi censiti, un percorso con itinerario geoturistico. Di 

supporto all’itinerario è stato progettato l’impianto di cartellonistica (Figg. 12a/g). 

L’utilità di voler portare tra la gente i dati degli studi condotti è dettata dalla 

consapevolezza che in altre realtà italiane e internazionali lo sviluppo del geoturismo, 

attento e responsabile, ha contribuito a tutelare i siti stessi. Una reale ricaduta socio-

economica del geoturismo porta a una presa di coscienza di quello che si possiede 

che induce le popolazioni locali a tutelare il bene: il loro territorio. 

La principale fonte dei dati che costituiscono il percorso è il Catasto dei Geositi 

stesso. Il Catasto creato a seguito di un’attenta ricognizione e verifica del patrimonio 

geologico esistente, costituisce uno strumento utile per la conoscenza geologica del 

territorio; conoscenza che è la base della conservazione e della valorizzazione del 

patrimonio geologico della Puglia. 

La proposta interessa un’area del Salento posta sul versante adriatico e individua un 

itinerario geoturistico che include anche temi di carattere più spiccatamente 

naturalistico e storico-culturale inseriti nella rete sentieristica già esistente. 

L’interazione del geoturismo con altri temi permette di far conoscere a un pubblico 

eterogeneo e più ampio i luoghi del patrimonio geologico. 

Il percorso proposto, si snoda tra 13 geositi censiti nel Catasto e consente di 

apprezzare le caratteristiche geomorfologiche, il pregio paesaggistico dell’ambiente e 

il legame tra architettura degli insediamenti rurali e la geodiversità. Il percorso è 

costituito da un tratto percorribile in auto e da una serie di sentieri percorribili a piedi 

attraverso i quali è possibile osservare le principali unità geologiche e i loro rapporti 

reciproci. Lo sviluppo ad anello del percorso in auto è di circa 53 km e attraversa 

un'area del territorio orientale della penisola salentina blandamente ondulata, che si 

affaccia sul canale d'Otranto. Il percorso si svolge solo in parte all'interno del Parco 

Naturale Regionale "Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e Bosco di Tricase", 

istituito con L.R. n. 30/2006 (cfr. Allegato n. 10). 
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Figura 12a – Esempio di Carta del percorso. 
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Figura 12b – Esempio di Cartellone pubblicitario. 
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Figura 12c – Esempio di Cartellone informativo. 
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Fi

gura 12d – Esempio di Cartellone informativo. 



 
 

Relazione Tecnica Finale 45 

 

  

Figura 12e/f – Esempi di Cartelloni esplicativi. 

 

La cartellonistica si compone di “pannelli informativi di carattere generale” che 

rappresentano l’intero, percorso e che possono essere installati presso un punto 

strategico frequentato da turisti o viandanti (esempio aree di sosta o rifornimento 

carburanti) o punti di ritrovo turistico. E’ stato predisposto l’impianto di “pannello 

informativo tipo”, da collocare in corrispondenza del geosito o del punto panoramico 

che permette di apprezzare l’affioramento o la forma del paesaggio da valorizzare. 

Infine, è stato predisposto l’impianto di “cartellonistica stradale verticale” utile sia ad 

annunciare la vicinanza al percorso sia a indicare le sue tappe successive. 
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Figura 12g – Esempio di Cartellonistica stradale. 

 

8 - Il progetto GIS 

In fase di rilevamento il progetto ha raccolto i dati forniti dal Gruppo di Lavoro e dai 

rilevatori. A completamento delle informazioni (cfr. Cap. 6), nella banca dati relativa 

ad ogni sito sono stati incluse indicazioni topografiche elaborate in ambiente GIS. 

Tale tipo di dato è stato costruito a partire da un modello elaborato dal GdL e fornito 

ai rilevatori; lo shapefile in questione é di tipo areale con una tabella di attributi 

appositamente precostituita, ed è stato popolato con i perimetri dei siti segnalati da 

ciascuno e con i dati necessari al completamento della tabella di attributi. Si sono 
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ottenuti in tal modo nove shapefile indipendenti, ma con tabelle ugualmente 

strutturate (cfr. Tab.1) (cfr. Allegato n. 9). 

Nella fase successiva, sviluppata presso il Laboratorio Geositi, allo scopo approntato 

presso il Dipartimento di Scienze della Terra e Geoambientali dell’Università di Bari 

Aldo Moro, sono state realizzate le operazioni di: 

- impostazione di un progetto GIS: al fine di realizzare le necessarie operazioni di 

confronto, verifica, eventuali modifiche, integrazioni, ecc., il progetto contiene tutti gli 

archivi forniti dai rilevatori e dal GdL stesso, avendo come basi differenti immagini 

ortofotografiche, oltre alle basi cartografiche IGM (tavolette della vecchia serie) e 

CTR (Carta Tecnica della Regione Puglia); 

- confronto tra la delimitazione proposta dal rilevatore e i contenuti della descrizione: 

questa operazione è consistita nella discussione, da parte del GdL, dei contenuti 

della scheda, in particolare modo la descrizione del bene segnalato, alla luce della 

bibliografia ad esso relativa e delle conoscenze acquisite, in modo da accertare la 

conformità della delimitazione con le caratteristiche del sito; 

- costituzione di un’area backup in condivisione: dovendo operare su files e dati 

forniti dai rilevatori, modificandoli, è stato ritenuto necessario prevenire accidentali 

perdite di informazioni immagazzinando in uno spazio condiviso sul web le 

successive versioni, man mano che venivano modificate e salvate, in modo da poter 

recuperare una versione precedente qualora fossero state riscontrate anomalie o 

fosse stato necessario confrontare i dati con le versioni originali o altre precedenti; 

- verifica dei valori di aree e centroidi: nei casi in cui la delimitazione è stata 

modificata da parte del GdL, sono stati ricalcolati i valori delle coordinate del 

centroide; è stata anche ricalcolata l’area del sito e il nuovo valore è stato utilizzato 

per aggiornare il database e le schede. Gli estratti cartografici relativi ad aree 

modificate dal GdL sono stati rielaborati da parte dei rilevatori competenti, e 

trasmessi al GdL che ha sostituito quelli allegati nello spazio web di 

immagazzinamento temporaneo (il “box”), se l’operazione è stata effettuata prima del 

caricamento dei dati nel database, per operazioni successive, il GdL ha provveduto 

alla sostituzione anche nel database; 
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- unificazione degli shapefile: al termine delle verifiche, è stato prodotto il file 

vettoriale necessario per il servizio di web-mapping del Portale. Esso contiene tutti i 

poligoni (ossia le features) derivati dalle segnalazioni dei rilevatori e del GdL, fatti 

salvi accorpamenti, rettifiche e integrazioni, concorrenti al numero totale previsto dal 

progetto, di 440 siti. In questa operazione è stata popolata la colonna, sinora vuota, 

dei codici CGP assegnati dal GdL, da 0001 a 0440. 

 

8.1 - Struttura del progetto GIS 

Il contenuto del progetto ha la struttura essenziale per l’osservazione dei beni 

descritti in relazione al complesso delle segnalazioni, alle immagini ortofotografiche 

e alla cartografia ufficiale. Sono sono caricati strati informativi (sia locali che esterni) 

distinguibili in due sottoinsiemi: le informazioni di base (IB), e gli strati in 

elaborazione nel progetto (EP) (Fig. 13). 

IB) Il sottoinsieme “di base” visualizza, come base topografica fondamentale, le 

isoipse con equidistanza di 5 metri. Sotto questo strato sono presenti e visualizzabili 

all’occorrenza: 

 

F

igura 13 - Schermata esemplificativa del progetto GIS. 



 
 

Relazione Tecnica Finale 49 

ì - immagini ortofotografiche (di diverse fonti e anni); 

ìì - immagine raster della cartografia IGM (le tavolette della vecchia serie); 

ììì - vettoriale del reticolo idrografico regionale. 

A questi, allo scopo di tenere presente le basi conoscitive cartografate nel PPTR, 

sono stati aggiunti gli strati informativi della Struttura Idro-Geomorfologica, disponibili 

come servizi WMS della Regione Puglia. La componente speleologica del 

patrimonio riconosciuto dalla L.R. 33/2009, già rilevata con specifico progetto, 

corrisponde ad un ulteriore strato informativo in cui sono state tenute distinte cavità 

carsiche e cavità artificiali. 

La cartografia geologica disponibile, in formato raster, è anche tra gli strati informativi 

di base. 

 

Nome 
colonna 

Tipo di dato Note 

FID Object ID Generato automaticamente 

Shape Geometry type per tutti = polygon 

ID Long integer Progressivo nell’insieme di ciascun rilevatore 

Nome Testo (50 caratteri) Nome assegnato dal rilevatore 

Descrizione Testo (140 caratteri) Descrizione sommaria 

Provincia Testo (5 caratteri)  

Comune Testo (50 caratteri)  

Coord. X Float Coordinate del centroide 

Coord. Y Float Coordinate del centroide 

Area Float  

Perimetro Float  

Località Testo (70 caratteri) Toponimo della zona 

Età Testo (70 caratteri) Età geologica del bene segnalato 

Codice ID Testo alfanumerico 
(6 caratteri) 

Assegnato dal rilevatore. Numerazione del rilevatore: due 
iniziali del rilevatore seguite da numero progressivo a partire 

da 0001. P.es. AB0012. 

Codice CGP Testo alfanumerico 
(7 caratteri) 

Assegnato dal GdL. Numerazione di progetto: CGP seguito 
da 4 cifre (da 0001 a 0440). 

Tabella. 1 - Contenuti delle tabelle degli attributi degli shapefile. 

 

Inoltre, si può constatare su gran parte dell’insieme di beni censiti che le componenti 

percettive e storico–culturali vi sono riconoscibili; spesso ne sono componenti 
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significative e sono necessariamente in relazione con il loro contesto, pertanto tali 

componenti del PPTR, facenti parte delle Struttura Antropica Storico-Culturale, sono 

anche presenti nelle informazioni di base del progetto GIS. 

EP) Il sottoinsieme di strati “di progetto” contiene: 

ì - gli shapefile (separati) del censimento del Patrimonio Geologico (forniti dagli 8 

rilevatori e dal GdL); 

ìì - lo shapefile dei 440 siti del censimento (unificato). 

Alla tabella degli attributi compilata dai rilevatori nei rispettivi shapefile (Tab. 1) è 

stata aggiunta una colonna destinata ai codici CGP, che rappresentano il numero 

d’ordine nel censimento prodotto con il progetto Geositi. La stessa colonna è 

ovviamente presente nello shapefile “unico”, che consta pertanto di 440 features. 

Va precisato che ad ogni sito corrisponde una feature, anche se alcune di esse sono 

costituite da poligoni disgiunti. 

 

8.2 - Integrazioni e modifiche ai dati vettoriali 

Come già specificato, la supervisione del GdL su segnalazioni e dati forniti dai 

rilevatori si è avvalsa di tutto il repertorio cartografico e ortofotografico disponibile e 

ritenuto utile. Essa ha consentito di aggiornare le delimitazioni quando l’analisi ha 

portato alla necessità di una revisione. 

Ad esempio, in alcuni casi si sono verificate convergenze di segnalazioni su aree 

vicine o parzialmente sovrapponibili; in tali casi sono stati considerati analiticamente 

i caratteri scientifici caratterizzanti i siti, in modo da unificare quelle segnalazioni 

accomunate da tematismi scientifici contigui. In altre pagine di questa relazione sono 

illustrati i concetti guida di tali operazioni. 

 

8.3 - Controllo e integrazione di dati speleologici 

Un’ulteriore operazione di verifica è stata necessaria per integrare, nelle conoscenze 

di base sui beni censiti, i riferimenti ai dati del già realizzato Catasto Regionale delle 

grotte e delle cavità artificiali (istituito con la stessa L.R. 33/2009 che istituisce il 

Catasto regionale dei geositi). Nei casi di incertezza sulla toponomastica 

speleologica, o di aggiornamenti recenti dei relativi dati, il GdL si è avvalso della 
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collaborazione della Federazione Speleologica Pugliese, sulla base di un accordo di 

reciproca collaborazione su tale argomento, sottoscritto nel corso del progetto; in tal 

modo sono stati chiariti occasionali dubbi ed è stata garantita la conoscenza dei più 

recenti aggiornamenti. La verifica ha comportato in alcuni casi la variazione di 

delimitazione al fine di includere nel sito cavità carsiche strutturalmente o 

funzionalmente connesse al bene geologico oggetto del censimento. Si cita qui come 

esempio il Pulo di Altamura, ove una grotta facente parte del sistema carsico censito 

possiede un secondo accesso al di fuori del perimetro pertinente la dolina in senso 

stretto, e pertanto si è stabilito che il perimetro del geosito debba includere anche 

tale accesso. 

 

 

9 - Le attività di informatizzazione 

Le attività di informatizzazione nell’ambito del progetto hanno condotto alla 

realizzazione di: 

1. Geoportale – Ovvero un sito web che consente sia la fruizione delle 

informazioni del catasto relative ai singoli siti geologici mediante un webgis, sia le 

attività di informazione e divulgazione, i sentieri realizzati. 

2. Webgis – Si tratta di un’applicativo che consente la consultazione mediante 

browser web su una mappa interattiva delle informazioni relative ai siti geologici 

contenuti nel catasto. 

3. Database – E’ un applicativo che consente la gestione di tutte le informazioni 

relative ai singoli siti geologici, strutturato secondo le schede di censimento ufficiali 

descritte nel capitolo X (QUI VA MESSO IL RIFERIMENTO SPECIFICO AL 

CAPITOLO). 

4. Applicativo mobile di realtà aumentata – Disponibile sia per smartphone e 

tablet android che per iOS, consente all’utente di poter consultare le informazioni 

presenti nel catasto in modalità di realtà aumentata. 

Nei seguenti paragrafi vengono descritte nei dettagli le attività di informatizzazione 

sopra citate. 
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9.1 Geoportale e webgis 

Il geoportale è stato configurato su un server acquistato specificamente per il 

progetto, configurato con Sistema Operativo Ubuntu 12.04 LTS 64 bit e ospitato 

presso il Dipartimento di Scienze della Terra e Geoambientali dell’Università degli 

Studi di Bari Aldo Moro, su infrastruttura di rete GARR a 10Gbit/s. 

I software installati sono tutti open source: 

• Oracle Java Runtime Environment (jre1.7.0_51) - Il software è stato 

configurato come ambiente Java predefinito per il sistema operativo al posto della 

OpenJDK, poiché più testato con lo stack tecnologico in uso. 

• Apache Tomcat 7 (Application server J2EE) - L’application server è stato 

installato per consentire un facile deployment del server GIS e successivamente 

configurato come servizio di sistema tramite uno script di avvio. Tale script consente 

la gestione del servizio (start | stop | restart) e lo rilancia automaticamente in caso di 

riavvio del sistema operativo. 

• GeoServer 2.4.5 (Server GIS per l’ambiente Java) - L’installazione è stata 

effettuata tramite il pacchetto .war (web archive) disponibile per il deployment 

sull’application server. Al termine dell’installazione si è proceduto con la 

configurazione, i cui passaggi principali sono stati: 

o modifica delle password di accesso; 

o attivazione della strong cryptography; 

o collegamento di GeoServer alla banca dati PostGIS e creazione di datastore, 

layer e stili; 

o configurazione dei servizi OGC standard WMS e WFS per l’interoperabilità e 

la fruizione dei dati. 

• PHP 5 (Linguaggio di programmazione serverside e moduli per la 

connessione al web server Apache e al database Postgresql). L’installazione di PHP 

si è resa necessaria per la gestione delle pagine dinamiche del portale e per alcune 

funzionalità disponibili nell’applicazione di Web Mapping per le quali si andava 

eseguita una connessione diretta alla banca dati, come la ricerca/filtraggio dei siti 

geologici in base al nome e il calcolo di percorsi. 
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Il portale - disponibile all’URL http://geomorph.geologia.uniba.it/ geoportal/index.php - 

rappresenta il punto di accesso all’applicazione di Web Mapping, raggiungibile 

cliccando sulla voce Mappa nel menu in alto o sul bottone Apri la mappa, in 

homepage e ai servizi OGC, i cui URL sono disponibili cliccando sulla voce 

Download nel menu in alto o sul bottone Scarica i dati, in homepage (Fig. 14). 

Oltre a questi contenuti, estremamente dinamici e interattivi ­ descritti più avanti con 

maggior dettaglio ­ sul portale sono state predisposte anche una serie di pagine che 

ospitano proposte di itinerari, contenuti didattici e una sezione informativa sul 

progetto. Dal punto di vista tecnico, il template e tutte le parti dinamiche del portale 

sono state realizzate in PHP mentre, per uniformare lo stile delle pagine, è stato 

impiegato Twitter Bootstrap, un framework open source JavaScript/CSS per lo 

sviluppo di front­end per il web moderni e di qualità. 

Questa applicazione rappresenta il principale strumento, integrato nel portale, per 

l’esplorazione del contenuto della banca dati georeferenziata dei siti geologici. 

 

 

Figura 14 – Homepage del geoportale del Progetto Geositi. 

http://geomorph.geologia.uniba.it/geoportal/index.php
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L’interfaccia utente è stata sviluppata totalmente tenendo in considerazione 

principalmente due aspetti: facilità d’uso e integrazione. Il tutto è stato concepito per 

essere semplice anche per gli utenti che non hanno alcuna familiarità  con le 

tecnologie e i software legati al mondo GIS. 

Impiegando le stesse tecnologie già usate per il portale, è stato creato un front­end 

totalmente integrato e coerente dal punto di vista grafico. 

A seguire un elenco delle tecnologie ­ tutte open source ­ utilizzate per lo sviluppo 

dell’applicazione di Web Mapping: 

• Leaflet – E’ una libreria Javascript per la creazione di mappe web interattive, 

veloci e dall’aspetto moderno. E’ stata impiegata per il rendering delle delle mappe e 

degli oggetti vettoriali. Rif.: http://leafletjs.com/ 

• Twitter Bootstrap - Un framework Javascript/CSS, utilizzato per creare degli 

elementi di interfaccia coerenti con quelli del portale. Rif.: http://getbootstrap.com/ 

• GeoServer - Un server GIS in grado di esporre i contenuti di banche dati 

spaziali sotto forma di servizi web OGC. In questo contesto è servito ad esporre e 

riproiettare i dati spaziali per la libreria client. Rif.: 

http://geoserver.org/display/GEOS/Welcome 

• PostGIS - Una estensione spaziale del RDBMS Postgresql, utilizzato per lo 

storage di tutte le informazioni sul catasto GeoSiti. Rif.: http://postgis.net/ 

• PHP - Linguaggio di programmazione utilizzato per le funzionalità di ricerca 

diretta sul database e per la comunicazione e lo scambio di informazioni con sistemi 

esterni (es: calcolo del percorso tramite le API di Google Maps). Rif.: 

http://www.php.net/ 

Una volta aperta la pagina del portale che ospita l’applicazione, l’utente si trova di 

fronte la mappa a tutto schermo (rimangono, comunque, sempre visibili il menu per 

spostarsi nelle altre sezioni del sito ed i loghi dei partner del progetto) con la 

rappresentazione puntuale dei GeoSiti presenti in banca dati, renderizzati sulla 

mappa principale sotto forma di centroidi. Questo dato è esposto da GeoServer a 

partire da una vista appositamente predisposta allo scopo nella banca dati PostGIS. 

Oltre al layer della localizzazione dei geositi, visibile in maniera predefinita, 

sfruttando le caratteristiche di interoperabilità offerte dagli standard OGC, sono stati 

http://leafletjs.com/
http://getbootstrap.com/
http://geoserver.org/display/GEOS/Welcome
http://postgis.net/
http://www.php.net/
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importati alcuni strati geografici provenienti da server WMS esterni dei quali è titolare 

la Regione Puglia, come il catasto delle grotte e il SIT Puglia. Tali layer, quando 

visibili, sono utili a caratterizzare meglio il contesto territoriale in cui sono inseriti i 

geositi. 

E’ possibile anche selezionare la cartografia di sfondo, passando senza limitazioni 

dalla base predefinita, esposta da MapBox e basata sul OpenStreetMap, a due 

diversi mosaici di ortofoto. La mappa utilizza il sistema di riferimento spaziale noto 

come “Web Mercator” (EPSG:3857), il più adatto ed efficiente sul web e compatibile 

con le cartografie di sfondo fornite dei maggiori provider di tiles. Tuttavia i dati del 

catasto geositi sono archiviati nel database in WGS84 (EPSG:4326). Per una 

corretta sovrapposizione tra i dati e la mappa di base, GeoServer effettua una 

trasformazione al volo quando riceve la chiamata dall’applicazione di web mapping 

(Fig. 15). 

 

 

Figura 15 – Applicazione di web mapping per la fruizione dei geositi. 
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Come detto in precedenza, all’apertura dell’applicazione di web mapping vengono 

mostrati i centroidi di tutti i geositi in catalogo. Cliccando sul singolo geosito 

comparirà un piccolo callout che mostra il nome del geosito, il codice identificativo e 

la tipologia. Più sotto sono presenti 4 pulsanti che consentono, procedendo da quello 

più a sinistra: 

1. L’apertura della mini scheda di dettaglio (Fig. 16) contenente una delle foto 

presenti nel database, uno stralcio cartografico che mostra il perimetro del geosito, 

nome e codice del geosito più altre informazioni sintetiche. 

2. L’estrazione direttamente dal database della scheda, completa e scaricabile, 

del geosito in formato PDF. 

3. Lo zoom dinamico al geosito. 

4. Il calcolo del percorso in Google Maps per ottenere indicazioni per la 

navigazione. 

 

 

Figura 16 – Calcolo del percorso verso il geosito. 
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Il calcolo del percorso è estremamente intuitivo. Una volta cliccato sul pulsante 

apposito, un piccolo callout consentirà l’inserimento della località e dell’indirizzo di 

partenza, cliccando sul pulsante verde il percorso verrà calcolato e disegnato sulla 

mappa dei geositi (Fig. 16). Cliccando ulteriormente su “Vedi il percorso in Google 

Maps” verrà aperta una nuova finestra nel browser web nella quale potrà essere 

consultato il percorso, e nel caso venisse visualizzato in un device mobile 

(smartphone o tablet) potrà essere aperto direttamente il navigatore per assistere la 

guida verso il geosito. 

La ricerca nel database avviene mediante una casella apposita presente nell’angolo 

in alto a destra della mappa web. Può essere effettuata liberamente o per il nome del 

geosito o per il codice identificativo. Quando l’utente inizia a digitare qualcosa 

vengono automaticamente suggeriti i siti il cui nome o codice corrisponde alla stringa 

inserita e l’elenco dei suggerimenti si raffina in tempo reale man mano che si va 

avanti con la digitazione (Fig. 17). 

 

 

Figura 17 – Ricerca dei geositi per nome o per codice. 
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Una volta cliccato sul sito desiderato tra quelli proposti, la mappa inquadra 

automaticamente il sito stesso, mentre se viene inserito un termine che corrisponde 

a più di un geosito, eseguendo il filtro la mappa mostrerà solo i siti risultanti dalla 

ricerca e mostrerà l’estensione di questo insieme. 

Il portale presenta una sezione dedicata ai servizi OGC di interoperabilità dei dati 

geospaziali (Fig. 18), che espongono i dati del catasto geositi secondo standard. In 

particolare, tramite questi servizi, gli utenti sono in grado di scaricare i dati in diversi 

formati e visualizzarli nel proprio GIS desktop o web, integrandoli e mettendoli a 

confronto con altri dati, sia locali che provenienti da altre fonti remote. Si tratta, 

quindi, di uno strumento dedicato agli utenti più esperti e abituati all’uso di software e 

tecniche GIS. 

In particolare, sono stati predisposti, mediante GeoServer, due tipologie di servizi 

che mettono a disposizione il contenuto della banca dati in tre diversi sistemi di 

riferimento (EPSG:4326, EPSG:3857, EPSG:32633): 

• Web Map Service (WMS) - Questo standard produce dinamicamente mappe a 

partire da informazioni geografiche. Questo standard restituisce un’immagine digitale 

della mappa, idonea ad essere visualizzata su browser web o nelle diverse tipologie 

di programmi GIS per desktop e mobile. 

• Web Feature Service (WFS) - Questo standard permette la richiesta e 

l’importazione da parte di un client di oggetti geografici attraverso il Web, usando 

chiamate indipendenti dalla piattaforma. Tramite il servizio WFS, l’utente può quindi 

scaricare i dati sul disco o importarli nel proprio ambiente GIS per scaricarli 

successivamente. Nella pagina Download del portale, comunque, ci sono dei pulsanti 

che, tramite l’opportuna chiamata al servizio WFS, consentono un rapido download 

dei dati nei formati più diffusi: KML, Shapefile, CSV. 

 

9.2 Il database 

La grande quantità di informazioni sui singoli siti geologici raccolte dai rilevatori in 

campo sono confluite in una base di dati informatizzata che consente sia la gestione 

delle informazioni descrittive, sia la componente geografica, ovvero i perimetri dei 

siti, il centroide che li rappresenta e le fasce di rispetto. 
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Il database realizzato consente le seguenti funzionalità: 

1. Applicativo web multiutente per l’inserimento e la gestione dei geositi e dei 

relativi dati. 

2. Access point ai dati tramite endpoint REST, fruibili da: 

a. App mobile per la fruizione delle informazioni in realtà aumentata. 

b. Servizi per l’accesso ai dati secondo modalità e standard tipici dei servizi 

Open Data. 

3. Servizio per lo scaricamento delle schede elettroniche dei singoli geositi in 

formato .pdf. 

Il sistema è stato installato su un server acquistato specificamente per il progetto, 

configurato con Sistema Operativo Ubuntu 12.04 LTS 64 bit e ospitato presso il 

Dipartimento di Scienze della Terra e Geoambientali dell’università di Bari, su 

infrastruttura di rete GARR a 10Gbit/s. 

 

 

Figura 18 – Pagina dedicata ai servizi e al download dei dati. 
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Sul server sono stati installati i seguenti pacchetti applicativi: 

1. Server RDBMS PostgreSQL, e relativa estensione spaziali PostGIS 

2. Componenti software per l’applicativo server di gestione del catasto geositi 

(moduli Python, framework Django, ecc.) 

3. Configurazione del server HTTP Apache, impiegato come server frontend per 

l’applicativo gestionale. 

La progettazione dello schema concettuale del database è derivata direttamente 

dalla scheda di censimento geositi condivisa con la Regione Puglia, è accessibile al 

seguente indirizzo web per una visualizzazione dinamica http://bit.ly/schemageositi. 

Nelle seguenti tabelle sono mostrati alcuni elementi salienti dello schema fisico: 

 Fig. 19: è rappresentato l’elenco delle principali entità del database; 

 Fig. 20: struttura dell’entità “geosito” con le relazioni da/verso le altre entità. 

Lo schema fisico si compone inoltre di una serie di viste SQL adibite alla fruizione dei 

dati da parte di: 

• server cartografico (Geoserver) 

• geoportale web pubblico 

• strumenti software GIS esterni (sotto autenticazione dell’utente) 

Le viste sono implementate tramite regole che definiscono i permessi di lettura sulla 

vista, e di scrittura sulle tabelle originali, sulla base del ruolo e dell’utente connesso 

al database. 

I dati possono quindi essere ottenuti in tre modalità: 

1. servizio WMS esposto da Geoserver 

2. servizio WFS esposto da Geoserver (accesso autenticato) 

3. accesso diretto ai dati tramite provider PostGIS di QGIS Desktop (accesso 

autenticato), come mostrato in Fig. 21. 

 

La gestione dei dati del contenuto del catalogo avviene tramite un applicativo 

appositamente progettato e realizzato secondo una struttura three-tier (Fig. 22). 

 

 

http://bit.ly/schemageositi
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Figura 19 - Elenco delle principali entità del database. 
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Figura 20 - Struttura dell’entità “geosito” con le relazioni da/verso le altre entità. 
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Figura 21 - Accesso ai dati del catasto mediante QGIS Desktop. 

 

 

Figura 22 - Struttura three-tier dell’applicazione per la gestione del catasto. 
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1. Data layer – repository dei dati. 

2. Application layer – logica applicativa, gestione degli utenti e accesso/gestione 

dei dati. 

3. Service & presentation layer – accesso ai servizi esposti dal server tramite: 

a. API REST per l’accesso ai dati del catalogo. 

b. Web console per la gestione dati (tramite browser web). 

L’applicativo è stato implementato con tecnologia Python, su farmework Django 1.6 

(e componenti aggiuntivi). E’ esposto, tramite interfaccia WSGI, da un server HTTP 

Apache 2.2 su protocollo HTTPS. Il certificato di sicurezza è “self signed”, ma potrà 

essere acquistato un certificato firmato da una Certification Authority (CA) ufficiale. 

Le funzioni implementate dal Server Engine sono: 

• Gestione utenti e ruoli di sistema. 

• Sincronizzazione utenti e ruoli di sistema con utenti e ruoli del DB Postgresql. 

• Autenticazione e autorizzazione utenti (ACL). 

• Gestione attività CRUD (create, read, update, delete) sui dati del catalogo. 

Il server espone un set di endpoint HTTP per l’interrogazione di un sottoinsieme dei 

dati del CG, e la generazione di risorse JSON secondo una struttura concordata con 

il team di sviluppo delle applicazioni mobile. La modalità di accesso tramite API 

REST apre alla possibilità di esporre i dati (o un subset di essi) a utenti e servizi terzi, 

secondo l’approccio Open Data, dunque pienamente garantita l’interoperabilità con il 

SIT della Regione Puglia e potenzialmente con altri sistemi anche gestiti da ISPRA. 

La Web Console espone, tramite pagine web fruibili da browser, l’interfaccia utente 

per la gestione del Catasto Geositi (es. Fig. 23). 

L’accesso avviene tramite protocollo sicuro HTTPS, previa autenticazione dell’utente 

(preventivamente registrato e autorizzato dall’amministratore del catalogo). 

Gli utenti sono raggruppati sulla base di tre ruoli: 

 

1. amministratore → accesso alla gestione di tutte le tabelle di sistema, e 

creazione utenti; 

2. revisore → accesso in lettura e scrittura su tutti i geositi; 
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Figura 23 - Pannello principale della web console di gestione del Catalogo. 

 

 

Figura 24 - La gestione delle geometrie dei siti geologici. 

 

3. rilevatore → accesso in lettura e scrittura soltanto sui geositi creati dall’utente. 

Oltre ai dati di tipo descrittivo per ogni sito geologico e al materiale digitale annesso 

(stralci cartografici, fotografie, bibliografia, articoli, ecc.), la web console consente 

l’editing delle geometrie come il centroide che localizza il sito, il suo perimetro e le 

fasce di rispetto (Fig. 24). 
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Le informazioni dei singoli geositi sono rese disponibili in forma di schede PDF, 

generate dinamicamente dall’applicazione estraendo i dati dal database, e scaricabili 

da URL così composti: http://geomorph.geologia.uniba.it/geositicat/pdf/<codice 

scheda geosito> dove al posto di <codice scheda geosito> va inserito il codice 

alfanumerico identificato della scheda, ad es. 

http://geomorph.geologia.uniba.it/geositicat/ pdf/CGP0018. La scheda è stata 

realizzata sulla base dello schema ufficiale della Regione Puglia per il catalogo 

cartaceo dei geositi regionali. E’ anche possibile estrarre gli stessi dati con il template 

di scheda ufficiale dell’ISPRA. 

Il database viene esportato nel formato interno Postgresql su base giornaliera, con 

rotazione settimanale (sono disponibili i backup fino a sette giorni precedenti la data 

odierna). Il backup, attualmente, viene salvato su filesystem nel disco interno al 

server del catalogo. Se necessario, il sistema di backup (basato su Fabric) potrà 

essere riconfigurato per eseguire l’esportazione del backup su storage esterno. Lo 

scheduling è gestito tramite il servizio CRON del server. 

L’accesso al database è possibile soltanto tramite i servizi esposti dall’applicativo o 

tramite connessione sicura al database Postgresql, abilitata soltanto per specifici 

utenti. La sicurezza generale del sistema è delegata ai sistemi di sicurezza della 

macchina server (iptables) e della rete su cui è attualmente ospitata. 

 

9.3 L’applicazione mobile di realtà aumentata 

L’applicativo mobile di realtà aumentata che è stato realizzato specificamente per 

questo progetto, consente agli utenti di poter fruire in maniera arricchita, direttamente 

sul proprio dispositivo mobile, il catasto dei geositi pugliesi. E’ disponibile in maniera 

totalmente gratuita sul play store di Google per i dispositivi Android e su iTunes per 

quelli iOS (iPhone, iPad). 

 

10 - Conclusioni 

Il lavoro condotto nel tempo definito in fase di offerta tecnica ha portato ad 

individuare 440 siti che rispondono alla definizione di emergenza geologica, geosito, 
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geosito speciale, geosito ipogeo o monumento naturale rispetto ai contenuti geologici 

s.l. (geologici, geomorfologici, stratigrafici, paleontologici, petrografici, mineralogici, 

idrogeologici, strutturali, sedimentologici, geologico applicativi, minerari, speleologici, 

geoarcheologici) in ognuno di essi riconoscibili, in relazione ad altri - naturalistici, 

antropologici, architettonici, storici, o archeologici - che ne caratterizzano le aree 

immediatamente prossime. In ognuno di essi si è potuto quindi  riconoscere uno o 

più caratteri che lo rendono di interesse geologico s.l. tanto che se ne propone non 

solo la semplice classificazione ma la sua segnalazione. In alcuni casi si è 

provveduto a segnalare che la diffusione del sito possa non essere estesa al 

pubblico a causa dei suoi contenuti che potrebbero essere oggetto di atti di 

asportazione o comunque di distruzione. 

La segnalazione dei siti va intesa non solo ai fini di protezione ma essenzialmente 

perchè di ognuno di essi si abbia conoscenza e consapevolezza, si possano mettere 

in pratica azioni che ne permettano la rivalutazione e, quindi, fruizione. Questo ultimo 

passo, non fine a se stesso, deve implicitamente prevedere che i siti individuati 

possano contribuire alla crescita culturale ed economica di un territorio attraverso 

pratice compatibili ai propi caratteri e nel rispetto di concetti quali la capacità di 

carico. 

Attraverso la funzione didattica che ogni sito identificato può esprimere, la crescita 

culturale comporta la consapevolezza dei valori insiti negli aspetti naturalistici - in 

questo caso geologici - tanto se considerati quali risorsa in senso lato, tanto se intesi 

come componenti dinamiche in interazione continua, a volte parossistica, con l’uomo 

e con le sue attività. In ognuno dei siti censiti sono stati individuati contenuti che 

insegnano la storia della terra e, di conserva, a gestire le dinamiche che indietro nel 

tempo hanno portato agli attuali equilibri e che in futuro modificheranno gli stessi. 

Inoltre, la crescita economica è fattore di primaria importanza che può essere favorita 

dalla attrattiva espletata da beni immobili paesaggistici di effetto estetico e culturale; 

l’esempio principe è in Puglia l’esempio delle Grotte di Castellana, sito di indubbio 

interesse scientifico, che fa didattica verso il fruitore consapevole e che ha un ruolo 

importante nella economia locale. 
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Figura 25 – Tabella Riassuntiva dei geositi individuati nelle diverse province pugliesi. 

 

Il censimento non ha individuato semplicemnente 440 siti; li ha classificati e 

qualificati attribuiendo ad ognuno di essi un valore che ha permesso di definirli 

rispetto ad esso e alla Legge Regionale 33/2009. Dei 440 siti 269 sono stati definiti 

emergenze geologiche e 171 sono, invece, stati definiti quali geositi (Fig. 25). La 

differenza di numero è significativa delle metodologia e delle scelte filosofiche 

adottate; sono geositi quei siti che spiccano inanzi tutto per contenuto scientifico e 

rappresentatività a qualsivoglia scala, locale, regionale, globale. Valori aggiunti - ma 

non discriminatori -sono quelli didattici, economici ed estetici. 

Fra le emergenze geologiche alcune sono ipogee e quindi corrispondenti a cavità 

censite nel catasto curato dalla Federazione Speleologica Pugliese (15); fra queste 

una è stata anche definita monumento naturale per la sua spettacolarità che non ha 

lo stesso valore di significatività scientifico-geologica. Nella stessa maniera alcune 

emergenze sono state considerate per la loro estensione e spettacolarità quali 

monumenti naturali (20); in questa categoria ricadono molte gravine e doline che 

certo non hanno il valore di unicum nel territorio regionale ma sono di grande pregio 
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estetico, escursionistico e turistico. A causa della difficoltà nelle indagini subacquee 

solo una emergenza ha carattere di emergenza subacquea. E’ evidente che la 

necessità di rispettare la normativa vigente in ambito di lavoro subacqueo ha 

impedito di approfondire la parte di censimento relativa all’ambiente subacqueo che, 

certamente, ha da aggiungere molti siti. 

Per quanto riguarda i geositi, alcuni corrispondono a cavità ipogee (13); fra questi 

uno ha caratteri ritenuti propri di un geosito speciale, 3 quelli di gesosito 

ipogeomonumento naturale e 2 quelli di geosito speciale monumento naturale. Fra i 

geositi epigei 18 hanno caratteri di monumento naturale,  10 di geosito speciale e 5 

di geosito speciale monumento naturale. Solo due sono i geositi subacquei; per essi 

- e per tale categoria valgono - le stesse considerazioni fatte per le emergenze 

geologiche subacquee. 

L’insieme dei siti è ripartita sul territorio regionale in maniera non omogenea (Fig. 

26); 85 siti, pari al 19% del totale, sono nel territorio della Provincaia di Bari; 27, pari 

al 6%, ricadono nella Provincia BAT; 56 pari al 13% nella Provincia di Brindisi; 64 

(14%) sono stati riconosciuti nella Provincia di Foggia; ben 144, pari al 33%, nel 

territorrio della Provincia di Lecce ed infine 64 (15%) nel territorio della Provincia di 

Taranto. Le percentuali non sono assolute ma possono variare di poco in quanto 

alcuni siti ricadono a cavallo di più province, come ad esempio il Canale di Pirro 

(CGP145) o la Grande Scarpata Murgiana (CGP436). 

Tale evidenza deriva da tre fattori essenziali: ì - l’estensione del territorio provinciale; 

ìì - la diversità geologica e geomorfologica dello stesso; ììì - il numero di studi 

scientifici condotti nelle differenti aree geografiche e quindi il grado di conoscenza 

delle stesse. 

Per dettagli rispetto la distribuzione dei siti nei comuni delle varie Province si rimanda 

all’esame dei grafici e delle tabelle in allegato (cfr. Allegato n. 5). 

A compimento dei lavori condotti, la mole dei risultati ottenuti è impressionante e si 

può sintetizzare in un numero che è quello di 6.380, cioè il numero di pagine 

corrispondente a quelle che avremmo se dovessimo stampare - in una sola copia e 

per difetto - tutte le 440 schede corrispondente ai 440 siti identificati e tutto il 

materiale allegato (cartografie, immagini, elenchi bibliografici) (cfr. Allegato n.8). 
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E’ evidente che questa scelta è contraria a qualunque principio ecologico ma anche 

gestionale; è altresì evidente che è impossibile consultare su materiale cartaceo il 

Progetto GIS. 

Vero cuore del progetto è, quindi, il portale realizzato per la consultazione, a 

qualsiasi livello di approfondimento e di interesse, dal pubblico  quanto da 

amministratori, tanto da ricercatori. Esso raccoglie e contiene tutte le informazioni 

raccolte; con esse è possibile può riprodurre su richiesta la scheda del censimento 

sia in formato “Regione Puglia” che in quello “ISPRA”, in una struttura che permette a 

tecnici esperti la sua implementazione in funzione del progredire delle conoscenze. 

 

 

 

Figura 26 – Distribuzione percentuale dei geositi suddivisi per Provincia. 
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ALLEGATO N.1 – GUIDA ALLA RACCOLTA INFORMAZIONI 

 
 

 Regione 
Puglia 

 

 

FESR Puglia 2007-
2013 

Fondo europeo di sviluppo 
regionale 

“Investiamo nel vostro 
futuro” 

 

    

 
REGIONE PUGLIA 

Area Politiche per la Mobilità e Qualità Urbana - Servizio assetto del territorio 

P.O. FESR 2007-2013 - ASSE IV - LINEA 4.4 - AZIONE 4.4.1 

Attuazione Legge Regionale 4 dicembre 2009, n.33 “Tutela e valorizzazione del patrimonio geologico e 

speleologico” 
 

 
RICOGNIZIONE E VERIFICA DEI GEOSITI 

E DELLE EMERGENZE GEOLOGICHE DELLA REGIONE PUGLIA 
 

GUIDA ALLA RACCOLTA INFORMAZIONI 

 

PREMESSA 

 

Il catasto dei geositi e delle emergenze geologiche del territorio pugliese rappresenta 

uno strumento utile alla pianificazione e alla gestione del territorio regionale 

nell’ambito della tutela e valorizzazione del patrimonio geologico, inteso quale 

componente fondamentale da annoverare tra i beni culturali e del paesaggio (Fiore et 

al., 2009; Pace e Chieco, 2010; Chieco et al., 2011). 

L’acquisizione delle informazioni sarà condotta assumendo quali riferimenti normativi 

principali ma non esclusivi il D. Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 e ss. mm. ii. e la L.R. 4 

Dicembre 2009, n. 33 “Tutela e valorizzazione del patrimonio geologico e 

speleologico”. 

I riferimenti principali in termini di pianificazione territoriale regionale sono 

rappresentati dall’adottato Piano Paesaggistico Territoriale Regionale, dal Piano 
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Urbanistico Territoriale Tematico “Paesaggio”, dai Piani di Assetto Idrogeologico, dai 

Piani di Gestione delle Aree ricadenti nella Rete Ecologica Regionale. 

Le conoscenze che dettano la definizione del termine “geosito” derivano inizialmente 

dalla produzione scientifica anglosassone e nordeuropea in generale (Gonggrijp, 

1992); piace ricordare la definizione fornita da Wimbledon (1996): Un geosito può 

essere definito come località, area o territorio in cui è possibile individuare un 

interesse geologico o geomorfologico per la conservazione”. Negli ultimi vent’anni 

trovano in Italia una comunità scientifica attenta e costruttiva anche spinta da una 

società sempre più vigile nei confronti dell’uso del territorio in ogni sua componente 

(p. es.: Benvenuti et al., 1998; Fiore e Valletta, 2010). Attraverso un articolato 

processo di discussione e condivisione sono stati realizzati i primi cataloghi regionali 

(Brancucci e Pagliaga, 2008; Bondesan e Levorato, 2008) ma soprattutto, sono state 

codificate alcune regole adottate dall’ISPRA 

(http://www.isprambiente.gov.it/it/progetti/tutela-del-patrimonio-geologico-parchi-

geominerari-geoparchi-e-geositi; http://sgi2.isprambiente.it/geositiweb/) che hanno 

tracciato la via per nuove catalogazioni standardizzate e aggiornate all’altezza delle 

nuove conoscenze delle Scienze Geologiche. Infatti, il progresso scientifico e tecnico 

ha indotto in molti casi la tutela delle componenti fisiche del paesaggio, e 

segnatamente di quelle geologiche e geomorfologiche, con la conseguente diffusione 

della consapevolezza della loro importanza, sia da un punto di vista strettamente 

conoscitivo, culturale e didattico, sia da un punto di vista applicativo (p.es.: Zarlenga, 

1996; Gisotti, 2009). È divenuto evidente che la profonda conoscenza delle 

dinamiche geologiche e morfologiche permette di gestire ogni forma di uso del 

territorio – residenziale, produttiva, turistica – in maniera funzionale e proporzionata 

all’entità, all’estensione e all’energia dei processi naturali in atto. Esempio topico 

dell’azione intrapresa dalla comunità scientifica nazionale è stato probabilmente il 

riconoscimento che le Dolomiti, nella loro interezza e complessità dettata da un fitto 

intreccio di relazioni fra la sfera geologica, quella biologica e quella antropica, 

costituiscono un “Patrimonio dell’Umanità” in cui il valore naturalistico del paesaggio 

fisico è fondamentale sia per rappresentatività di una storia geologica, sia per 
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coscienza di un insieme di processi morfodinamici, sia per valore estetico percettivo 

e quindi turistico-economico (p.es.: Gianolla et al., 2008; Panizza, 2009). 

La realizzazione del catasto avverrà secondo le indicazioni di cui all’Art. 3, comma 2, 

della L.R. 33/09 attraverso la realizzazione di una schedatura che assume quale 

base funzionale gli strumenti definiti a livello nazionale attraverso l’azione dell’ISPRA. 

Tale schedatura è rappresentata da un insieme di schede in cui sono riassunti i 

caratteri salienti dei siti ritenuti degni di salvaguardia e protezione nonché le 

motivazioni scientifiche e amministrative. 

Per realizzare un primo catasto dei geositi e delle emergenze geologiche della 

Regione Puglia si è pensato di utilizzare tali schede, nelle quali sono state aggiunte 

voci specifiche che ottimizzano l’acquisizione di informazioni in funzione delle 

peculiarità del territorio pugliese e delle esigenze conoscitive della Regione Puglia. 

Le valutazioni dei gradi di interesse e di valore delle componenti fisiche sono rese in 

accordo alla Legge Regionale citata e alle definizioni prodotte dalla comunità 

scientifica nazionale ed internazionale (p.es.: Arnoldus-Huyzendveld et al., 1995; 

Wimbledon, 1996; Poli, 1999; Gisotti, 2009). 

Le note a seguire sono riferite alle sole voci di nuova introduzione; esse integrano e 

completano quelle già fatte proprie dalla scheda ISPRA che viene pertanto 

integralmente recepita quale parte integrante delle presenti linee guida, e fornita in 

allegato. 

Attraverso incontri tecnici mirati tra la Regione e il Raggruppamento, convocati su 

richiesta di una o dell’altra parte, potranno essere modificati contenuti e modalità di 

acquisizione delle informazioni. Le modifiche concordate saranno verbalizzate nel 

corso di detti incontri e trasferite a cura dell’Aggiudicatario ai propri operatori che si 

impegnano ad applicarle. 

 

DEFINIZIONI 

Ai fini del progetto in corso si assumono le seguenti definizioni allineate allo stato 

dell’arte del contesto scientifico e pianificatorio alla data della formulazione del 

presente documento. 
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Emergenza geologica 

Per «emergenza geologica» si intende “un elemento o una porzione del territorio 

regionale che dal punto di vista geologico s.l. assume caratteri distintivi rispetto alle 

aree circostanti, anche in relazione ai suoi caratteri paleo-etno-antropologici. Esso 

testimonia a scala locale, regionale, o globale eventi e/o processi geologici s.l., 

significativi, senza caratteri di unicità o di esclusività alla scala di riferimento”. 

Un’emergenza geologica assume importanza in base al riconosciuto valore culturale 

ed estetico, in relazione ai valori ambientali, didattici, turistico-ricreativi ed 

all’integrazione nel contesto socio-economico potendo rappresentare elemento 

dell’economia locale. 

Geosito 

Il termine geosito è reso da diverse definizioni che comunque evidenziano in esso il 

valore di rappresentatività scientifica rispetto a eventi o a processi geologici, come 

sottolineato dall’European Association for the Conservation of Geological Heritage - 

International Union of Geological Sciences, dall’UNESCO (1972) con la World 

Heritage Convention, nonché dalla Convenzione Europea del Paesaggio del 20 

Ottobre 2000 

 

Definizioni di riferimento: 

- un’area e/o una località che rappresenta in modo esemplare eventi geologico – 

geomorfologici a scala regionale, la storia, lo sviluppo e i rapporti geologici, 

rivestendo la funzione di modello per un’ampia fascia del territorio o addirittura 

globale. 

Un geosito è importante in base alla rappresentatività del suo contenuto scientifico 

culturale, in relazione all’ambiente, all’educazione, alla ricreazione ed all’economia di 

una regione. (Poli, 1999) 

- qualsiasi località, area o territorio in cui possa essere definibile un interesse 

geologico, geomorfologico, idrogeologico, paleontologico e pedologico per la 

conservazione; 

- L.R. 33/09 
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- formazioni geologiche di particolare significato geomorfologico e paesaggistico: 

doline di particolare valore paesaggistico; campi di doline, vale a dire aree estese ad 

alta concentrazione di doline anche di ridotta dimensione che configurano un 

paesaggio di particolare valore identitario; calanchi, vale a dire particolari morfologie 

del territorio causate dall’erosione di terreni di natura prevalentemente pelitica ad 

opera degli agenti atmosferici; alcuni siti di primaria importanza geologica (fra i quali 

Cave di Bauxite, Pietre Nere, Faraglioni), come delimitati nella tavola 6.1.1 con 

relativa fascia di salvaguardia pari a 150 m o come diversamente definita nei piani 

comunali legittimante adeguati al PUTT/P 

- NTA PPTR adottato 

Tenendo presente le suddette definizioni nonché le finalità del progetto, si assume 

quale definizione di geosito la seguente: 

Per «geosito» si intende “un elemento o una porzione del territorio regionale che dal 

punto di vista geologico s.l. assume caratteri scientifici distintivi rispetto alle aree 

circostanti, anche in relazione ai suoi caratteri paleo-etno-antropologici. Tale 

elemento territoriale testimonia a scala locale, regionale, o globale eventi e/o 

processi geologici s.l., significativi, con caratteri di rarità o di esclusività alla scala di 

riferimento. 

Al geosito è riconosciuto un interesse primario per la conservazione. 

 

Sezioni speciali 

Si propone l’inserimento di un geosito in una delle sezioni speciali, ad istituirsi ai 

sensi del comma 1 dell’Art. 5 della L.R. 33/09, qualora ne sia riconosciuta la 

specificità per la rilevanza e la rarità del valore espresso rispetto ad altri geositi 

regionali, in uno o più dei seguenti ambiti: culturale, archeologico, storico, artistico, 

biologico, geologico, geomorfologico, paleontologico, pedologico, minero-

petrografico, speleologico. 

 

Monumento Naturale 

Per assicurare una specifica tutela e valorizzazione, nonché una utilizzazione non 

pregiudizievole all’interesse pubblico di tutela e valorizzazione, tra i geositi di cui si 
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propone l’inserimento nelle sezioni speciali andrà segnalata l’opportunità di 

procedere all’istituzione di un monumento naturale secondo le previsioni di cui all’Art. 

5 della LR 33/2009. 

 

ORGANIZZAZIONE DELLA SCHEDA E COMPILAZIONE 

La scheda di rilevamento proposta è stata realizzata per agevolare la raccolta e la 

restituzione delle informazioni relative ai siti di interesse geologico. La scheda è 

divisa in più sezioni che ricalcano la suddivisione della scheda nazionale. 

Ogni elemento censito dovrà essere individuato e perimetrato a livello cartografico 

mediante una primitiva geometrica che lo racchiuda completamente. La scheda 

dovrà riportare il perimetro del geosito/emergenza geologica, e laddove le attuali 

tutele (ove ve ne fossero) non siano ritenute sufficienti andrà proposta anche un’area 

di rispetto di opportuna estensione, che si estenda dal perimetro del 

geosito/emergenza geologica e ricomprenda eventuali aree annesse ritenute 

indispensabili alla tutela dello stesso in cui risulta opportuno istituire i divieti di cui 

all’Art. 6 della L.R. 33/09 e nelle NTA del PPTR; la descrizione [file DESCRIZIONE 

(DESCRIZIONE_NOMEGEOSITO.DOC)] e documentazione fotografica che ne 

attesti il rilevamento (.jpg). Le coordinate devono essere riferite al sistema WGS84 / 

UTM 33N (EPSG:32633). 

 

1 – Identificativo scheda 

Va indicato: 

- Il nome del rilevatore e l’Ente per il quale opera; 

- Il codice della scheda in tre lettere e tre numeri progressivi (a cura del curatore 

del catasto); 

- La data di produzione della scheda e le indicazioni se è stata realizzata oltre che 

tramite rilevamenti originali (indispensabili ai fini dell’ammissibilità), anche grazie a 

dati bibliografici; 

- Il collegamento scientifico ad una o più schede di cui vanno indicate le stesse 

caratteristiche. Andrà indicato se si tratta di geosito ipogeo ed, in questo caso, andrà 

fatto riferimento alla scheda di censimento, se presente, del Catasto speleologico 
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regionale (ex L.R. 33/2009). 

In funzione delle definizioni fornite, e delle caratteristiche rilevate, va indicato se il 

sito in esame assume il carattere di emergenza geologica o di geosito. 

Subito dopo va proposto se sia opportuno o meno divulgare le informazioni ad esso 

relative, in quanto il sito può essere particolarmente sensibile rispetto ad alcune sue 

caratteristiche, uniche sul territorio (presenza di fossili, concrezioni mineralogiche, 

strutture sedimentarie), amovibili per forzamento e quindi distruttibili, tanto da 

necessitare una protezione assoluta sino alla sua riservatezza. In caso di non 

divulgabilità le ragioni andranno motivate nella sezione D1. La non divulgabilità 

comporta la non accessibilità al pubblico di ogni informazione sull’ubicazione e sulla 

denominazione di dettaglio (sezioni A e B). 

 

SEZIONE A 

Come da guida ISPRA 

 

SEZIONE B 

Come da guida ISPRA 

 

SEZIONE C 

Tale sezione è stata leggermente modificata in relazione alle competenze specifiche 

geologiche del rilevatore. Resta di competenza del rilevatore la compilazione delle 

sottosezioni C.1 e C.2; nel caso della seconda non sarà espresso il grado di 

interesse (primario o secondario). 

Nella Sezione C.4 andrà spiegato inoltre il motivo della scelta di definire il sito quale 

emergenza geologica o geosito. 

 

SEZIONE D 

La sezione D è dedicata alla descrizione del sito nel suo contesto geologico, 

naturalistico e paesaggistico, senza eccedere le 8.000 battute. 
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Nella stessa sottosezione D, a seguire e non incluso negli 8.000 caratteri, va indicato 

l’elenco, quanto più possibile completo, della bibliografia riferita al sito in esame, da 

dettagliarsi nella sezione E, in cui vanno forniti i .pdf laddove possibile. 

La bibliografia deve essere fornita secondo lo standard di seguito riportato 

ottimizzato rispetto a differenti articolazioni di Autori/e, articolo in rivista scientifica, 

articolo in volume, volume, rapporto tecnico. 

- Firth C., Stewart I., McGuire W.M., Kershaw S., Vita Finzi C. (1996). Coastal 

elevation changes in eastern Sicily: implication for volcano instability at Mount Etna. 

In: McGuire WM, Jones AP, Neuberg J (eds). Volcano Instability on the Earth and 

Other Planets,. Geological Society Special Publication 110, Geological Society 

Publishing House: Bath; 153–167. 

- Frydas D. (1991). Silicoflagellés et nannofossiles calcaires du Mio-Pliocène de 

Corfou (Grèce). Revue de Micropaléontologie, 34, 4, 279-295. 

- Furlani S., Cucchi F., Forti F., Rossi A. (2009). Comparison between coastal 

and inland Karst limestone lowering rates in the northeastern Adriatic Region (Italy 

and Croatia). Geomorphology 104 (2009) 73–81 

- IGRS/IFP (1966). Etude Géologique del Epire (Grèce nord-occidentale). 

Institut Français du Pétrole, Editions Technip, Paris, 306 pp. 

- Pirazzoli PA. (1996). Sea-level Changes. The Last 20 000 Years. Wiley, 

Chichester, 184 pp. 

Le singole pubblicazioni, se disponibili in formato .pdf, e se di libera consultazione 

rispetto alle vigenti leggi in tema di tutela del diritto di Autore, devono essere allegate 

alla scheda. 

Nella sottosezione D.2 andrà riportato, se disponibile, ogni riferimento di cui si ha 

notizia utilizzabile per la visita del sito o indirizzi web relativi allo stesso. 

 

SEZIONE E 

Come da scheda ISPRA. 

 

 

 



 
 

83 

Relazione Tecnica Finale 

SEZIONE F 

In considerazione della diffusione delle formazioni plioceniche e pleistoceniche in 

Puglia, ai fini del censimento si considera quale limite formale fra le epoche Pliocene 

e Pleistocene 2,5 milioni di anni come stabilito dalla Commissione Internazionale di 

Stratigrafia nel Luglio 2009. Si chiede, pertanto, di fare riferimento alla più recente 

scala dei tempi geologici (Walker e Geissman, 2009; Gibbard et al., 2010). 

 

SEZIONE G 

Si chiede di compilare tale punto con riferimento alla scheda ISPRA.  

Il punto panoramico è considerato emergenza geologica in quanto punto di vista 

(alcuni punti panoramici sono particolarmente importanti e quindi emergenze 

geologiche perchè permettono di ammirare una vista panoramica che riveste 

particolare valore nella interpretazione dell’evoluzione del paesaggio fisico come, per 

esempio, la scarpata murgiana o la scalinata di terrazzi marini oppure i cordoni 

dunari), e non in quanto sede di un particolare interesse scientifico, a meno che 

anche quest’ultimo sia individuabile nello stesso “sito panoramico” anceh al punto di 

essere considerato come geosito (per esempio: un sito sulla scarpata murgiana dove 

siano conservate tracce o resti di dinosauro e dal quale, contestualmente, sia 

possibile vedere la successione dei terrazzi fluviali). 

 

SEZIONE H 

Nella sezione H è stato introdotto il descrittore: “In immersione”. 

Al punto H.4 specificare se oltre ad essere un geosito o un’emergenza geologica è 

anche un punto dal quale è possibile avere una vista panoramica anche su elementi 

di un paesaggio culturale (città, paesi). 

 

SEZIONE I 

Come da scheda ISPRA. 

 

SEZIONE L 

Nella sezione L.1 sono stati introdotti i descrittori al Punto 10 e al Punto 11. 
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Nella colonna Individuazione occorre specificare ad esempio: 

Parchi Nazionali: “Parco Nazionale dell’Alta Murgia”; 

Rete Ecologica Regionale: “Connessioni ecologiche su vie d’acqua temporanee o 

permanenti”. 

Inoltre andrà riportato in quale Area Protetta e in quale elemento della Rete 

Ecologica Regionale (RER) ricade. 

Se l’emergenza geologica o il geosito non ricadono nella RER andrà barrato, in via 

preliminare ed in considerazione del potenziale valore naturalistico, “aree connesse o 

funzionali alla RER”. Le valutazioni del caso andranno rimesse ad opportuni incontri 

tecnici. 

Nella sezione L.2 va specificata anche in questo caso l’Individuazione nella apposita 

colonna, ad esempio: 

PUTT/P: “Ciglio di Scarpata”, “Area annessa alla dolina”; 

Vincolo PAI: “applicabilità artt. 6 e 10 NTA PAI AdB Puglia”. 

 

SEZIONE M 

Lo stato di conservazione dovrà essere descritto in dettaglio e non solo con il giudizio 

(buono, discreto, ecc.) specie in relazione ai detrattori antropici presenti (presenza di 

rifiuti, attività dannose in essere o possibili, ecc.). 

 

SEZIONE N 

Barrare una delle caselle in funzione delle caratteristiche del geosito. 

Se non è possibile barrare nessuna delle 3 alternative, e quindi si è in presenza di 

una emergenza geologica o di un geosito non ricadente nelle fattispecie di cui all’Art. 

5 e/o all’Art. 2 comma 3, punto d della L.R. 33/09, va indicato che l’emergenza 

geologica o il geosito è da sottoporre alle tutele derivanti dall’Art. 6 della L.R. 33/09 

estese all’area individuata nella successiva sezione “O”. 

Nel caso di una emergenza geologica, ove siano ritenuti sufficienti per la tutela i 

vincoli già vigenti va indicato: “il quadro vincolistico vigente, come descritto nella 

sezione “L”, che comporta il divieto di: ... (es. “effettuare movimenti di terra”...) è 

ritenuto sufficiente per la tutela del sito come perimetrato nella successiva sezione 
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“O”. Altrimenti andranno proposti vincoli specifici quali quelli previsti dal PPTR, dal 

PUTT o dalla L.R. 33/09 per fattispecie coerenti con il bene da tutelare. 

 

SEZIONE O 

La segnalazione di un’area di tutela è obbligatoria; il rilevatore deve indicare se 

estenderla oltre il perimetro del sito o farla coincidere con il perimetro stesso che 

deve essere sempre trasmesso su carta e shapefile. 
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    Dipartimento Difesa della Natura 

Servizio Aree Protette e Pianificazione Territoriale 
Settore Tutela del Patrimonio Geologico 

 

SCHEDA PER L’INVENTARIO DEI GEOSITI ITALIANI 

Guida alla compilazione della scheda 

 

Generalità 

 

La “Scheda per l’inventario dei geositi” è stata realizzata per il rilevamento delle 

informazioni relative ai geositi, siti di interesse geologico. 

La scheda dovrà essere integrata da: shapefile o, nel caso non sia possibile, dalla 

carta topografica (formato .jpg o .pdf), su cui siano stati riportati i contorni dell’area 

del geosito; dal file DESCRIZIONE (DESCRIZIONE_NOMEGEOSITO.DOC) e dalla 

documentazione fotografica (.jpg). Nel caso di geosito puntuale le coordinate devono 

essere riferite al sistema WGS84. 

 

SEZIONE A 

NOME DEL GEOSITO. Nome locale assegnato dalla conoscenza popolare o, in 

assenza dei precedenti, un nome assegnato dal rilevatore. Non esistono regole 

codificate ma è opportuno che il nome sia descrittivo del fenomeno e accompagnato 

dal nome del toponimo più vicino. (Es.: Duna costiera attuale nei pressi di Sabaudia). 

Inserire il nome senza l’articolo iniziale. 

Con il campo DIVULGABILE (sì/no) deve essere segnalato il geosito che, per motivi 

di particolare importanza scientifica e vulnerabilità, non debba essere reso pubblico. 

Il COMPILATORE della scheda (indicare cognome e nome, per esteso, indirizzo e-

mail,eventuale ente di appartenenza e indirizzo del sito web dell’ente) deve 

specificare il TIPO DI ACQUISIZIONE DATI e cioè se le informazioni che riporta sulla 

scheda provengono da un nuovo rilevamento (effettuato ad es. dal compilatore 

stesso) e/o siano stati ripresi dalla letteratura. 
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Il/I RILEVATORE/I (non più di tre ma almeno uno) è colui che ha riconosciuto la 

valenza del geosito e rilevato le informazioni sul terreno. Anche in questo caso, negli 

appositi campi, vanno riportati il nome dell’eventuale Ente di appartenenza, e-mail e 

indirizzo del sito web dell’Ente. 

 

SEZIONE B 

Questa sezione è dedicata alle informazioni relative all’UBICAZIONE dell’elemento 

rilevato. 

Le COORDINATE geografiche relative all’ubicazione del geositi devono essere 

riferite al sistema WGS84. Nel caso di geosito areale andranno comunque indicate le 

coordinate del centroide. 

Le informazioni relative alla localizzazione di geositi di tipo areale vanno fornite 

mediante shapefile; qualora non fosse possibile fornire il file, sarà possibile inviare la 

tavoletta IGM 25V o della CTR (Carta Tecnica Regionale), formato .jpg, su cui sia 

stata delimitata l’area del geosito. 

 

SEZIONE C 

Questa Sezione è organizzata in una sezione principale e quattro sotto sezioni. 

La sezione principale descrive l’INTERESSE SCIENTIFICO del geosito: nella 

apposita casella deve essere indicato se l’interesse scientifico è primario o è 

secondario. Per ogni geosito verrà indicato, salvo particolari eccezioni, un solo 

interesse scientifico primario e uno o più interessi secondari. Esempio: un elemento 

di preminente interesse geomorfologico può avere anche una valenza geologico 

strutturale e una geologico stratigrafica. 

Con GEOSTORIA si intende un geosito che abbia particolare importanza nella Storia 

della Geologia. 

La sezione C.1 vuole segnalare altri motivi di interesse, qui chiamati INTERESSE 

CONTESTUALE, collegati al geosito. Anche in questo caso deve essere indicato se 

l’interesse contestuale è primario o è secondario. 
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Per meglio chiarire i concetti esposti, la sottosezione C.2 fornisce una valutazione 

sull’interesse scientifico primario suddiviso in raro, rappresentativo ed 

esemplificativo. 

Il termine RARO è legato all’ambito geografico considerato: quello che è raro per una 

regione può essere abbondante in altre regioni. 

RAPPRESENTATIVO intende che l’elemento, la forma, lo strato, ecc., sia “migliore” 

del quale si dispone in un certo territorio; ad esempio una dolina completa in tutti i 

suoi elementi o uno stratotipo di una certo intervallo geologico, ecc. 

ESEMPLIFICATIVO significa che l’elemento descritto può essere utilizzato per 

descrivere una forma o un processo. Per fare un esempio rimanendo nelle forme 

carsiche, si hanno doline che, pur incomplete nei loro elementi, possono essere ben 

utilizzate come esempi del processo carsico. 

Nella sottosezione C.3: GRADO INTERESSE SCIENTIFICO PRIMARIO si fornisce 

una valutazione dell’interesse scientifico primario riferito al contesto geografico in cui 

il geosito si trova. 

L’eventuale definizione di interesse NAZIONALE dovrà essere convalidata da 

ISPRA. 

La sottosezione C.4 chiede un’argomentazione di quanto espresso nella sezione C 

nella sua interezza: nel caso di un elemento noto e di valore conclamato il giudizio 

farà riferimento a documentazione bibliografica e scientifica che ne comprovi il valore 

(giudizio oggettivo). Nel caso si segnali una forma poco conosciuta o del tutto 

sconosciuta, la valutazione fornita dall’operatore deve essere considerata soggettiva. 

 

SEZIONE D 

Una DESCRIZIONE del geosito individuato, quanto più possibile esaustiva, deve 

essere fornita su file .doc allegato alla scheda. Il nome del file deve essere: 

Descrizione_Nomegeosito.doc. La descrizione dovrà avere un linguaggio chiaro, 

comprensibile anche ad un pubblico non specialista. 

E’ preferibile che il file sia organizzato in sezioni: 

A) descrizione geologica, naturalistica e paesaggistica del geosito; 

B) descrizione del rischio di degrado; 
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C) descrizione del grado di interesse; 

D) riferimenti documentali bibliografici; 

E) eventuali commenti e annotazioni aggiuntive; 

F) URL dell’eventuale sito web dedicato al geosito. 

Naturalmente sarà possibile aggiungere altri paragrafi se lo si riterrà opportuno. 

 

SEZIONE E 

Riportare l’elenco della documentazione fotografica (una foto è indispensabile), ma 

anche pubblicazioni relative al geosito (.pdf), disegni, grafici, video e 

documentazione di tipo multimediale del geosito. E’ essenziale che la 

documentazione iconografica sia inviata insieme alla scheda. Ogni file, formato .jpg, 

avrà nome: Nome Geosito_1.jpg. Nel caso di più documenti: _2, _3, _4 e così via. 

 

SEZIONE F 

In questa sezione vengono descritti i caratteri litologici e geocronologici. 

Organizzata in tre sottosezioni consente di indicare la LITOLOGIA 

CARATTERIZZANTE il geosito ed eventuali altre due litologie significative. Si ricorda 

che la descrizione, anche litologica, del geosito deve essere riportata estesamente 

nel file Descrizione allegato. L’UNITÀ GEOCRONOLOGICA, con la possibilità di 

indicare un intervallo di tempo utilizzando i campi DA (unità geocronologica più 

antica) A (unità geocronologica più recente) e l’ETÀ DEL PROCESSO GENETICO 

(qualora noto o determinabile). 

La scala geocronologica prevista è quella adottata nel progetto nazionale di 

cartografia geologica alla scala 1:50.000 (progetto CARG), contenuta nel Quaderno 

N. 1, serie III, del SGN. 

Il campo NOTE conterrà eventuali informazioni relative ai caratteri litologici e/o 

geocronologici che non sia stato possibile inserire nei campi precedenti (ad esempio: 

nome delle unità litostratigrafiche). Si ricorda che la descrizione geologica di dettaglio 

viene fornita nel file allegato. 
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SEZIONE G 

In questa parte della scheda si descrive la TIPOLOGIA del geosito differenziando le 

due categorie: elemento singolo e insieme di elementi. La FORMA si può presentare: 

areale, puntuale o lineare (caso particolare del geosito areale). A questi casi è stato 

aggiunto il caso particolare in cui un geosito viene definito panoramico, anche se non 

si parla più di una forma propria del geosito. In questo caso si tratta infatti non di un 

vero geosito ma di un punto da cui è possibile osservare una situazione geologica di 

particolare interesse, che ha bisogno di una veduta d’insieme per essere meglio 

apprezzata. Nel campo ESPOSIZIONE si danno informazioni sulle cause naturali o 

artificiali che hanno reso visibile il geosito. Ad esempio: un processo erosivo (cause 

naturali) o un fronte di cava (cause artificiali). 

 

SEZIONE H 

Questa sezione consente di aggiungere alcune osservazioni in merito alla 

POSIZIONE del geosito, considerando il piano di calpestio come quello di 

riferimento, e all’ACCESSIBILITÀ del geosito e/o dell’area. 

L’importanza di queste informazioni è legata alla fruizione del patrimonio geologico a 

fini turistico - culturali ed educativi. In sintesi nelle tre sottosezioni della scheda sono 

descritte le condizioni di accessibilità ed alcuni caratteri relativi alle modalità di 

accesso. In ultimo si fornisce anche una indicazione sulla stagione consigliata per la 

visita. 

 

SOTTOSEZIONE I 

In questa sezione compaiono informazioni relative all’USO DEL SUOLO ed al TIPO 

DI FONDALE. 

 

SEZIONE L 

In questa sezione, se il sito è compreso in un’AREA PROTETTA se ne comunica il 

NOME e si da informazione sugli eventuali VINCOLI legislativi che proteggono l’area 

in cui si trova il geosito. Si prega di fare attenzione ad inserire il nome dell’area 

protetta in modo completo e corretto. 
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SEZIONE M 

Indubbiamente lo STATO DI CONSERVAZIONE di un geosito riveste una notevole 

importanza, anche in termini di interesse alla valorizzazione ed alla fruibilità stesse 

del bene, e non solo in termini di conservazione. I geositi infatti, come tutto il 

patrimonio geologico, sono elementi irripetibili, la cui perdita è definitiva. Una 

descrizione accurata dell’eventuale tipo di rischio a cui va incontro il geosito, se sarà 

ritenuto opportuno, potrà essere fatta nel file allegato. Qui si daranno sintetiche 

informazioni sull’esistenza del rischio di degrado e se il rischio sia dovuto a cause 

naturali o antropiche. 

 

SEZIONE N 

In questa sezione l’operatore avanza o meno una PROPOSTA DI PROTEZIONE, 

individuandola come necessaria, consigliabile o superflua o segnala se essa sia già 

in atto. 
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ALLEGATO N.2 – SCHEDA TIPO 

 

 
Regione Puglia 

 
FESR Puglia 2007-2013 

Fondo europeo di sviluppo regionale 

“Investiamo nel vostro 
futuro” 

 

  
  

 

REGIONE PUGLIA 
Area Politiche per la Mobilità e Qualità Urbana - Servizio assetto del territorio 

P.O. FESR 2007-2013 - ASSE IV - LINEA 4.4 - AZIONE 4.4.1 

Attuazione Legge Regionale 4 dicembre 2009, n.33 “Tutela e valorizzazione del patrimonio geologico e speleologico” 

 
 

RICOGNIZIONE E VERIFICA DEI GEOSITI 

E DELLE EMERGENZE GEOLOGICHE DELLA REGIONE PUGLIA 
 

 

1 - IDENTIFICATIVO SCHEDA 

 
GEOSITO  EMERGENZA GEOLOGICA   

 

RILEVATORE/ENTE  CODICE SCHEDA 
DATA 

PRODUZIONE SCHEDA 

   
 

1.1Scheda Collegata    

1.2          DIVULGABILE □   NON DIVULGABILE    □ 
 

A – Nome  

 

B – UBICAZIONE COORDINATE GEOGRAFICHE - UTM WGS84 

EPSG 32633 

REGIONE   LONGITUDINE  

PROVINCIA   LATITUDINE  

COMUNE     

TOPONIMO/LOCALITÀ   QUOTA  MAX  

SOMMERSO   QUOTA  MIN  

EMERSO   QUOTA  MEDIA  

 

Riferimenti Cartografici 

(stralcio cartografico 

/catastale)  

N. Foglio: Denominazione: Rif. Catastali: 

 
 Tipo (C.T.R.): Foglio: 

Particella: 



 
 

96 

Relazione Tecnica Finale 

  

C – INTERESSE SCIENTIFICO (1= PRIMARIO - 2= SECONDARIO/I) 
 

GEOGRAFICO  IDROGEOLOGICO  VULCANOLOGICO  

GEOLOGIA MARINA  MINERALOGICO  GEOLOGIA APPLICATA  

GEOLOGIA STRATIGRAFICA  PALEONTOLOGICO  CAVITÀ IPOGEE  

GEOLOGIA STRUTTURALE  PEDOLOGICO  GEOLOGIA E UOMO  

GEOMINERARIO  PETROGRAFICO    

GEOMORFOLOGICO  SEDIMENTOLOGICO    

 

C.1 – ALTRO TIPO DI INTERESSE (1= PRIMARIO - 2= SECONDARIO/I) 
 

CULTURALE   

DIDATTICO   

ESCURSIONISTICO   

TURISTICO   

PAESAGGISTICO   

 

C.2 – ALTRO TIPO DI INTERESSE 
 

STORICO   

FAUNISTICO   

BOTANICO   

ARCHEOLOGICO   

ARCHITETTONICO   

 

 

C.3 – Valutazione interesse scientifico 

primario 
 

C.3 – Grado interesse scientifico 

primario 

RARO (RA)   INTERNAZIONALE (I)   

RAPPRESENTATIVO   EUROPEO (E)   

ESEMPLIFICATIVO (ES)   NAZIONALE (N)   

   REGIONALE (R)   

   LOCALE (L)   

 

C.4 – IL GIUDIZIO ESPRESSO IN  1  E “C” È: 

SOGGETTIVO  

  

OGGETTIVO 

(spiegare) 

 

 

 

D. – DESCRIZIONE 
 

D.1 – DESCRIZIONE GEOLOGICO-NATURALISTICO-PAESAGGISTICA 
 

 

 

 

 

D.2 –RIFERIMENTI E CONTATTI 
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E – DOCUMENTAZIONE 
 

TIPO DI DOCUMENTAZIONE RICHIESTA: 

- ELENCO BIBLIOGRAFICO (OBBLIGATORIO) 

- STRALCIO CARTOGRAFICO CTR (OBBLIGATORIO) 

- DIAPOSITIVA / FOTOGRAFIA (OBBLIGATORIO) 

- CARTOGRAFIA STORICA (SE DISPONIBILE) 

- PDF BIBLIOGRAFIA (SE DISPONIBILE) 

 

NOME FILE:  TIPO DOCUMENTO :  FONTE/AUTORE:  

 

DIDASCALIA:  DATA:  

 

NOME FILE:  TIPO DOCUMENTO :  FONTE/AUTORE:  

 

DIDASCALIA:  DATA:  

 

.................................. 

F – DATI RELATIVI AGLI ELEMENTI CARATTERIZZANTI 

 

LITOLOGIA CARATTERIZZANTE 

 

 
 

UNITÀ GEOCRONOLOGICA 

 

DA  
 

A  
 

EVENTUALE ALTRA LITOLOGIA SIGNIFICATIVA 

 

 
 

UNITÀ GEOCRONOLOGICA 

 

DA  
 

A  
 

DESCRIZIONE PROCESSO GENETICO 

 

 
 

ETÀ PROCESSO GENETICO 

 

DA  
 

A  
 

NOTE  
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 Elemento singolo  Insieme di elementi  

 

G. TIPOLOGIA 

       

G.1 FORMA 
 

  G.2 DIMENSIONE   G.3 ESPOSIZIONE  

LINEARE   LUNGHEZZA (M)   NATURALE  

AREALE   AREA (M2/KM2)   ARTIFICIALE  

PUNTUALE   SPESSORE     

PANORAMICO        

 

H – FRUIZIONE DELL’OGGETTO E/O DELL’AREA 

 

H.1 – POSIZIONE (vedi legenda della guida) 
 

   
 

 

H.2 – ACCESSIBILITÀ (vedi legenda della guida) 
 

(1)  

   
 

H.3 – Modalità di Accesso 
 

A PIEDI   FUORI 

STRADA 

  BICICLETTA  

CAVALLO/MULO   IN BARCA   MOUNTAIN BIKE  

IN AUTO   BATISCAFO   ELICOTTERO  

IN IMMERSIONE   ALTRO   ALTRO  

H.4 - Caratteri salienti 
 SI NO  STAGIONE CONSIGLIATA I P E A 

SITO PANORAMICO      

SITO VISIBILE DA LONTANO      

       

NOTE:  

    SE SÌ, ENTRO KM  

PROPRIETÀ PRIVATA      

AREA ATTREZZATA      

PRESENZA DI STRUTTURE ALBERGHIERE      

POSSIBILITÀ DI CAMPEGGIO      

PRESENZA DI ACQUA POTABILE      
 

I – TIPO DI SUOLO E DI FONDALE  (VEDI LEGENDA DELLA GUIDA) 
 

I.1 – USO DEL SUOLO (Secondo la Classificazione CORINE Land Cover) 
 

 

 
 

I.2 – TIPO DI FONDALE 
 

SABBIOSO   ROCCIOSO  

CORALLIGENO   FANGOSO  

POSIDONIETO   CYMODOCETO  
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L. - VINCOLI TERRITORIALI INSISTENTI SULL’AREA 

 

L.1 – IL SITO RIENTRA IN UN’AREA PROTETTA E/O SIGNIFICATIVA PER L’IMPLEMENTAZIONE 

DELLA R.E.R. 

Si  No  

 

 DEFINIZIONE (2)  INDIVIDUAZIONE 

1 PARCHI NAZIONALI   

2 RISERVE NATURALI STATALI   

3 PARCHI NATURALI REGIONALI   

4 RISERVE NATURALI REGIONALI   

5 ZUI (3)   

6 ZPS (4)   

7 ZSC (5)   

8 ALTRE AREE PROTETTE (6)   

9 AREE DI REPERIMENTO (7)   

10 RETE ECOLOGICA REGIONALE (8)   

11 AREE CONNESSE O FUNZIONALI ALLA RER (9)   

 

L.2 - ALTRI TIPI DI VINCOLO TERRITORIALE 
 

 DEFINIZIONE  INDIVIDUAZIONE 
 VINCOLO PAESISTICO-AMBIENTALE (10)   
 VINCOLO AI SENSI  D. LGS 431/85 (11)   
 VINCOLO PALEONTOLOGICO (10)   
 PPTR   
 PUTT   
 VINCOLO PAI   
 ALTRO   

 

M – STATO DI CONSERVAZIONE 
 

M.1 – TIPOLOGLIA ED ENTITÀ DEL DEGRADO 

BUONO     NATURALE ANTROPICO 

DISCRETO    ELEVATO   

CATTIVO    MEDIO   

OBLITERATO    INESISTENTE   
 

M.2 – DESCRIZIONE DEL DEGRADO E DELLO STATO DI CONSERVAZIONE 

……………………………………………………………………………………………………… 

 

M.3 – EVENTUALI FATTORI DI DEGRADO 

……………………………………………………………………………………………………… 

N – PROPOSTA DI PROTEZIONE E/O DI ISTITUZIONE DI AREA A TUTELA SPECIFICA: 
 

GEOSITI SPECIALI    MONUMENTI NATURALI  GEOSITI IPOGEI  

 

Spiegare ai sensi della L.R. N.33 del 4/12/2009 e della L.R. N.19 del 1997 

 …………………………………………………... 
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O – DEFINIZIONE AREE DI RISPETTO 
 

 

 

 

 

___________________ 
(1) MF – MOLTO FACILE; F –  FACILE; AD – ABBASTANZA DIFFICILE; MD – MOLTO DIFFICILE; E – PER ESPERTI. 

(2) SECONDO LEGGE QUADRO AREE PROTETTE 394/91 

(3) ZONE UMIDE DI IMPORTANZA INTERNAZIONALE (CONV. RAMSAR) 

(4) ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE DIRETTIVA 79/409/CEE 

(5) ZONE SPECIALI DI CONSERVAZIONE DIRETTIVA HABITAT 92/43/CEE 

(6) (OASI, BIOTOPI, MONUMENTI NATURALI, PARCHI ARCHEOLOGICI STORICI, PARCHI URBANI, SUBURBANI, AREE ATTREZZATE, ETC.) 

(7)  LEGGE QUADRO AREE PROTETTE 394/91; LEGGE REGIONALE 19/97 

(8) PIANO PAESAGGISTICO TERRITORIALE REGIONALE (PPTR) REGIONE PUGLIA 

(9) AREE CONNESSE O FUNZIONALI ALLA RETE ECOLOGICA REGIONALE DELLA PUGLIA 

(10)  D. LGS. 22 GENNAIO 2004, N. 42 (CODICE DEI BENI CULTURALI E DEL PAESAGGIO) 

(11)  LEGGE 8 AGOSTO 1985, N. 431 - (GALASSO) 
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ALLEGATO N.3 – ESEMPIO SCHEDA COMPILATA 
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ALLEGATO N.4 – ELENCO SITI 
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ALLEGATO N.5 – TABELLE DI DISTRIBUZIONE DEI SITI E GRAFICI 
TABELLA EMERGENZE 
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TABELLA EMERGENZE MONUMENTI NATURALI 
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TABELLA EMERGENZE IPOGEE MONUMENTI NATURALI 
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TABELLA EMERGENZE IPOGEE 
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TABELLA EMERGENZE SUBACQUEE 
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TABELLA GEOSITI 
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TABELLA GEOSITI MONUMENTI NATURALI 
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TABELLA GEOSITI IPOGEI 
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TABELLA GEOSITI IPOGEI MONUMENTI NATURALI 
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TABELLA GEOSITI SPECIALI IPOGEI MONUMENTI NATURALI 
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TABELLA GEOSITI SPECIALI MONUMENTI NATURALI 
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TABELLA GEOSITI SPECIALI IPOGEI 
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TABELLA GEOSITI SPECIALI 
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TABELLA GEOSITI SUBACQUEI 
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TABELLA SITI NELLA PROVINCIA DI BARI 
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TABELLA SITI NELLA PROVINCIA DI BARLETTA-ANDRIA-TRANI 
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TABELLA SITI NELLA PROVINCIA DI BRINDISI 
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TABELLA SITI NELLA PROVINCIA DI FOGGIA 
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TABELLA SITI NELLA PROVINCIA DI LECCE 
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TABELLA SITI NELLA PROVINCIA DI TARANTO 
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GRAFICO EMERGENZE 
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GRAFICO EMERGENZE MONUMENTI NATURALI 
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GRAFICO EMERGENZE IPOGEE MONUMENTI NATURALI 
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GRAFICO EMERGENZE IPOGEE 
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GRAFICO EMERGENZE SUBACQUEE 
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GRAFICO GEOSITI 

 
 



 
 

179 

Relazione Tecnica Finale 

GRAFICO GEOSITI MONUMENTI NATURALI 

 
 



 
 

180 

Relazione Tecnica Finale 

GRAFICO GEOSITI IPOGEI 
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GRAFICO GEOSITI IPOGEI MONUMENTI NATURALI 
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GRAFICO GEOSITI SPECIALI IPOGEI MONUMENTI NATURALI 

 
 



 
 

183 

Relazione Tecnica Finale 

GRAFICO GEOSITI SPECIALI MONUMENTI NATURALI 
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GRAFICO GEOSITI SPECIALI IPOGEI 
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GRAFICO GEOSITI SPECIALI 
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GRAFICO GEOSITI SUBACQUEI 
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GRAFICO SITI NELLA PROVINCIA DI BARI 
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GRAFICO SITI NELLA PROVINCIA DI BARLETTA-ANDRIA-TRANI 
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GRAFICO SITI NELLA PROVINCIA DI BRINDISI 
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GRAFICO SITI NELLA PROVINCIA DI FOGGIA 
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GRAFICO SITI NELLA PROVINCIA DI LECCE 
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GRAFICO SITI NELLA PROVINCIA DI TARANTO 
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ALLEGATO N.6 – GUIDA ALL’ESCURSIONE 
 

 
Regione Puglia 

 
FESR Puglia 2007-2013 

Fondo europeo di sviluppo regionale 

“Investiamo nel vostro futuro” 
 

    
 

Convegno Finale 

 

“PROGETTO GEOSITI” 
 

 
 

ESCURSIONE DEL 18 OTTOBRE 2014 
 

 
“Servizio di ricognizione e verifica del patrimonio geologico esistente, 

con individuazione dei geositi e delle emergenze geologiche della 

Regione Puglia, al fine di dare attuazione alla L.R. 33/2009 

Azione 4.4.1 - Linea 4.4 - ASSE IV - P.O. FESR 2007 - 2013” 

CIG 1755073C0B – CUP B39E11000350004 
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REGIONE PUGLIA 

 

Area Politiche per la Mobilità e Qualità Urbana 

Servizio assetto del territorio 

 

P.O. FESR 2007-2013 - ASSE IV - LINEA 4.4 - AZIONE 4.4.1 

Attuazione Legge Regionale 4 dicembre 2009, n.33 

“Tutela e valorizzazione del patrimonio geologico e speleologico” 

 

Ricognizione e verifica dei Geositi 

e delle Emergenze Geologiche della Regione Puglia 

 

 

Gruppo di Lavoro “Progetto Geositi” 

 

SIGEA, Società Italiana di Geologia Ambientale: Antonello Fiore, Pietro Blu Giandonato, 

Salvatore Valletta 

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI BARI “ALDO MORO”: Massimo Caldara, 

Pierfrancesco Dellino, Ruggero Francescangeli, Vincenzo Iurilli, Giuseppe Mastronuzzi, 

Luisa Sabato 

UNIVERSITA’ DEGLI STUDI GENOVA: Gerardo Brancucci 

UNI.VERSUS CSEI, Consorzio Universitario per la Formazione e l’Innovazione: Anna 

Damiani, Carmine Viola 

REGIONE PUGLIA: Maria Pia Antonucci, Mattia Carbonara, Michele Chieco, Francesca 

Pace, Roberto Fuiano, Francesco Palumbo 
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ESCURSIONE del 18 Ottobre 2014 
 

 

ore 08.30 Partenza dal Campus Universitario di Bari “Ernesto Quagliariello” 

 

ore 09.00 STOP 1: San Vito, Polignano a Mare 

Le variazioni del livello del mare nell’Olocene 

CGP247 – Le cave costiere di San Vito 

CGP248 – Il canale medioevale di San Vito 

 

ore 09.45 STOP 2: Lama Monachile, Polignano a Mare 

La stratigrafia del Cretaceo e la dinamica costiera 

CGP233 – Lama Monachile 

 

ore 10.30 STOP 3: Torre Incina, Monopoli 

La stratigrafia del Plio-Pleistocene e la dinamica continentale 

CGP241 – Lama di Torre Incina 

 

ore 11.30 STOP 4: Torre Canne, Brindisi 

La trasgressione olocenica 

CGP061 – Le dune oloceniche di Torre Canne-Torre San Leonardo 

CGP051 – Stagno di Lido Morelli 

 

ore 12.30 STOP 5: Torre Santa Sabina, Brindisi 

La stratigrafia del Quaternario, la morfogenesi continentale; i rapporti fra la 

morfogenesi marina e l’Uomo 

CGP096 – La successione stratigrafica di Torre Santa Sabina 

CGP104 – Cpiptocarsismo di Torre Santa Sabina 

CGP242 – Sapping Valley di Torre Santa Sabina 

CGP205 – Area Geoarcheologica di Torre Santa Sabina 

CGP059 – I depositi di mareggiata e tsunami di Torre Santa Sabina 

 

ore 13.30 Pranzo 

 

ore 15.30 STOP 6: Grotta di Santa Maria di Agnano 

La stratigrafia del Cretaceo, la morfogenesi carsica e l’Uomo 

CGP079 – Grotta di Santa Maria di Agnano 

 

ore 17.30 Rientro al Campus Universitario di Bari “Ernesto Quagliariello” 
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STOP 1 – SAN VITO, POLIGNANO A MARE 
 

“Le variazioni del livello del mare nell’Olocene” 

 

CGP247 – LE CAVE COSTIERE DI SAN VITO  

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 684417 

PUGLIA BARI POLIGNANO A MARE SAN VITO Latitudine 4542710 

 

 
 

 
Le cave costiere di San Vito: vista verso Nord 

A poche decine di m dall’Abbazia di San 

Vito, nell’area di mare antistante alla torre 

omonima, circa 4 km a Nord-Ovest della città 

di Polignano a Mare, Provincia di Bari, lungo 

la costa adriatica, si trova il sito delle cave 

sommerse. Il territorio circostante l’area di 

Polignano a Mare è caratterizzato da una 

serie di superfici digradanti verso mare, a 

partire da una quota di circa 300 metri La 

geologia dell’area interessata è caratterizzata 

dalla presenza della Calcarenite di Gravina, 

affiorante nell’area interessata e in quelle 

circostanti in trasgressione sui Calcari di 

Bari. I depositi pliopleistocenici, dal punto di 

vista paleontologico, contengono numerosi 

gusci o modelli di molluschi di ambiente 

marino costiero (rodoliti, bivalvi, echini). La 

calcarenite è interessata da una serie di 

fratture in parte cementate da calcite 

cristallina, in parte colmate da depositi in cui 

sono presenti minerali del Vulture. La 

presenza di fratture indica una significativa 

attività tettonica nel Pleistocene medio e 

superiore. La struttura archeologica presente 

è rappresentata da una serie di cave costiere 

per estrazione di materiale lapideo in blocchi, 

il cui piano di distacco risulta oggi 

completamente sommerso: questo, durante 

l’attività di cava doveva trovarsi 

necessariamente sopra il livello del mare. 

L’area di cava è stata sfruttata sia durante 

l’età Romana, sia in un periodo compreso tra 

l’età medievale e quella moderna: i differenti 

piani e modalità dei blocchi lapidei 

individuati ne permettono di definire l’età di 

esercizio. La presenza di un deposito archeologico definisce l’inizio dell’attività estrattiva della cava, databile 

nel corso della prima età imperiale, tra il I e il V-VI sec. d.C.. Ben evidenti sono i segni di coltivazione della 

cava, consistenti in solchi scavati nel banco roccioso, a testimoniare proprio le fasi preparatorie per l’estrazione 

dei blocchi. Le cave dovevano servire sia per fornire i materiali da costruzione nelle aree limitrofe sia perché 

l’area di estrazione si trovava in prossimità di due importanti direttrici: la strada litoranea, deviazione della via 

Appia Traiana, e il “porto” di San Vito, già “Porto Mariano”. Nella stessa cava erano preparati anche sassi di 

macina, alcuni dei quali sono ancora in posto. Nel loro insieme tali evidenze archeologiche rivestono ruolo 

essenziale quali markers geoarcheologici per la ricostruzione delle variazioni del livello del mare lungo le coste 

della regione nel corso dell’Olocene superiore. 
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STOP 1 – SAN VITO, POLIGNANO A MARE 
 

“Le variazioni del livello del mare nell’Olocene” 

 

CGP248 – IL CANALE MEDIOEVALE DI SAN VITO 

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 684286 

PUGLIA BARI POLIGNANO A MARE SAN VITO Latitudine 4542790 

 

 
 

 
Il canale medioevale di San Vito: vista verso mare 

Il sito del canale medioevale è ubicato alcune 

centinaia di metri a NW della torre e dell’Abazia 

di San Vito, circa 4 km a Nord-Ovest della città 

di Polignano a Mare, lungo la costa adriatica. 

L’area è marcata dall’affioramento delle 

Calcarenite di Gravina; in esse sono scavate un 

sistema di vasche e il relativo canale di 

collegamento con il mare. L’insieme di queste 

strutture dovrebbe rappresentare un sistema 

idraulico, probabilmente delle peschiere a 

servizio dell’Abazia, quindi attribuibili al XII – 

XIV sec., come è testimoniato dal cunicolo di 

collegamento che metteva in comunicazione la 

vasca più interna con quella prospiciente il mare. 

Entrambe le vasche hanno subito nel tempo un 

notevole interrimento: quella interna è stata 

completamente colmata e, attualmente, è 

utilizzata come area agricola, mentre quella 

esterna è raggiunta dal mare attraverso un canale 

parzialmente ostruito da materiali di risulta. Il 

canale, oggi sommerso per buona parte del suo 

percorso, doveva funzionare da sistema di 

adduzione dell’acqua salata verso le vasche 

retrostanti. E’ possibile osservare le risieghe di 

appoggio delle lastre di copertura che dovevano 

servire da piano di camminamento. Lungo il 

canale sono ancora conservati, sommersi anche in 

fase di bassa marea, i setti delle chiuse che 

servivano a regolare il flusso delle acque in 

entrata e in uscita. Il canale e le peschiere 

rivestono notevole importanza come markers 

geoarcheologici per la ricostruzione delle 

variazioni del livello del mare lungo le coste della 

regione nel corso dell’Olocene superiore. Infatti, per il suo funzionamento esso doveva essere incluso nella 

fascia intertidale così da permettere l’ingresso delle acque in alta marea e il loro ricambio in bassa marea. La sua 

attuale sommersione anche in fase di bassa marea indica l’entità del sollevamento del livello del mare dal tempo 

della sua costruzione. 
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STOP 2 – POLIGNANO A MARE 
 

“La stratigrafia del Cretaceo e la dinamica costiera” 

 

CGP233 – LAMA MONACHILE 

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 686785 

PUGLIA BARI POLIGNANO A MARE LAMA MONACHILE Latitudine 4540750 

 

 
 

 
Lama Monachile: vista verso terra 

La valle di Lama Monachile e la spiaggia 

ciottolosa dell’omonima Cala, sono uno dei siti 

turistici di Polignano a Mare più frequentati 

durante la stagione estiva. Il tratto terminale di 

Lama Monachile ha le forme tipiche delle lame 

del tratto costiero adriatico delle Murge, 

incassato fra ripe alte e con fondo piatto 

parzialmente ricoperto da depositi alluvionali. 

L’incisione è il prodotto di un’evoluzione 

complessa e policiclica, risultato dell’interazione 

tra sollevamento regionale e oscillazioni glacio-

eustatiche del livello del mare nel Quaternario. 

In tale contesto, la lama ha adattato di volta in 

volta il suo profilo di equilibrio, erodendo il 

substrato ed approfondendo il proprio alveo, in 

relazione alla posizione a cui il livello del mare 

si attestava durante le sue oscillazioni. Nel 

modellamento dell’incisione, importanti sono i 

fenomeni di “degradazione di interstrato” 

connessi al lento ma costante fluire delle acque 

all’interno delle superfici di strato e delle fratture 

dell’ammasso roccioso. Il trasporto solido della 

lama è oggi molto modesto, i sedimenti della 

spiaggia derivano per lo più dall’erosione 

costiera che, smantellando progressivamente la 

falesia, rende disponibile il sedimento che 

alimenta la spiaggia. Qui il moto ondoso 

rielabora i sedimenti, li leviga e li arrotonda.   

Dal punto di vista stratigrafico, Lama Monachile       

è importante perché lungo i versanti è possibile 

osservare le caratteristiche stratigrafiche, 

sedimentologiche e paleontologiche di una 

successione cretacica appartenente alla formazio 

Formazione del Calcare di Bari. In particolare, è possibile osservare alcuni strati  attribuibili al Livello guida 

“Sannicandro” (Cenomaniano medio-superiore) del Calcare di Bari. La successione visibile è spessa circa 15 m 

ed è costituita da calcari micritici microfossiliferi bianchi, da calcareniti bioclastiche con laminazione obliqua a 

vario angolo e da calcari dolomitici scuri con strutture da disseccamento. Gli strati macrofossiliferi sono spessi 

oltre un metro e sono visibili nella parte inferiore della successione dove formano dei livelli molto ricchi in gusci 

disarticolati di rudiste e chondrodontidi (organismi simili a delle grandi ostree). Dal punto di vista 

paleoambientale la successione è riferibile ad ambienti marini di piattaforma carbonatica interna ad eccezione 

dei calcari dolomitici che si sono invece formati in ambienti periodicamente emersi (piana 

intertidale/supratidale). Con l’uso di una lente di ingrandimento (10x) è possibile osservare l’associazione 

microfossilifera che ne consente l’attribuzione cronologia, caratterizzata da: Cuneolina pavonia, Cisalveolina 

sp., Nezzazata sp., Peneroplis cf. planatus parvus, Nummoloculina heimi e frammenti di Chondrodonta sp. 
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STOP 3 – MONOPOLI 
 

“La stratigrafia del Plio-Pleistocene e la dinamica continentale” 

 

CGP241 – LAMA DI TORRE INCINA 

    Coordinate Geografiche UTM WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 689775 

PUGLIA BARI 
MONOPOLI 

POLIGNANO A MARE 
TORRE INCINE Latitudine 4538474 

 

        
  

 
Lama di Torre Incina: vista verso terra 

 

 
Lama di Torre Incina: vista verso mare 

La Lama di Torre Incina (o Encina) si trova al 

confine tra gli abitati di Polignano a Mare e 

Monopoli, sulla costa adriatica. La “lama” è 

un’incisione, lunga circa 2 km, che nel tratto 

prossimo allo sbocco a mare, nei pressi 

dell’omonima torre di avvistamento, incide 

una superficie suborizzontale posta a circa 6/8 

m s.l.m. Quest’ultima è una superficie di 

abrasione, rimodellata da interessanti forme di 

carsismo costiero; essa dovrebbe 

corrispondere al terrazzo marino prodottosi nel 

Tirreniano (125.000 anni fa, nel MIS5e) con 

un livello del mare più elevato di quello 

attuale di circa 7 m durante l’ultima fase di 

tropicalizzazione del Mediterraneo. La lama e 

il torrente sono modellati nella Calcarenite di 

Gravina. Come buona parte delle incisioni 

chiamate “gravine”, “lame” o “valloni”, senza 

che questi termini locali assumano valore 

genetico, essa costituisce una linea di flusso di 

acque incanalate, ormai interessata da deflussi 

di piena solo in occasione degli eventi 

meteorici più intensi. Quanto alla genesi, si 

ritiene sia dovuta a processi di sapping 

(insieme di processi di degradazione chimica 

ed erosione meccanica che causano 

l’approfondimento di un’incisione). Ciò si 

realizza per l’azione concomitante delle acque 

di deflusso meteorico e di quelle legate al 

deflusso sotterraneo interstratale: insieme 

determinano l’approfondimento di solchi al 

disotto dei banchi di calcarenite che con il 

tempo crollano per scalzamento alla base. 

Quest’azione erosiva combinata si concentra 

maggiormente in corrispondenza delle fasce di 

maggior debolezza, che rappresentano le aree 

di maggior infiltrazione nel basamento 

roccioso verso il letto fluviale. Le variazioni 
climatiche durante il Pleistocene medio e 

superiore hanno contribuito, modificando le 

condizioni idrogeologiche della regione, 

all’esplicarsi dei processi di sapping a 

particolari livelli nell’area interessata.  

Le incisioni fluviali come Torre Incina sono  
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strettamente collegate alle antiche linee di costa generatesi in seguito all’interazione fra variazioni del livello del 

mare e sollevamento tettonico dell’intera regione. Ogni valle ha come livello di base una precisa linea di costa; 

pertanto le sapping valley assumono notevole importanza nella ricostruzione dell’andamento delle linee di costa 

relitte, attualmente sotto e sopra il livello del mare. Il valore del sito è aumentato dalla presenza di una serie di 

cavità ipogee di origine antropica lungo il corso della valle e della Torre Incina, parte della rete di avvistamento 

anticorsaro e risalente al XVI secolo. La profondità di questa incisione raggiunge valori prossimi a 30 metri. 

Nella parte sommersa l’incisione raggiunge i calcari mesozoici e sul suo fianco sono modellate una serie di 

grotte oggi raggiunte dalla rimonta del mare e quindi sommerse. In una di esse è ospitata una statua votiva della 

Madonna. Sulle pareti vi è un importante popolamento della biocenosi del coralligeno. Al centro dell’incisione 

nella sua parte meno profonda è un fondo ghiaioso con biocenosi delle alghe brune e una ricca fauna a 

lamellibranchi; non è rara la presenza del cavalluccio marino. Essa ha uno sbocco sommerso con fondo sabbioso 

che invita verso il largo ad un interessante affioramento di coralligeno di piattaforma con abbondanti gigli di 

mare.  
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STOP 4 – TORRE CANNE, BRINDISI 
 

“La trasgressione olocenica” 

 

CGP061 – LE DUNE OLOCENICHE DI TORRE CANNE – TORRE SAN LEONARDO 
 

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 711025 

PUGLIA BRINDISI 
FASANO 

OSTUNI 

TORRE CANNE – TORRE SAN 

LEONARDO 
Latitudine 4521688 

 

 
 

 
Dune oloceniche di Torre Canne: vista verso sud 

L’area costiera compresa tra Torre Canne e 

Torre San Leonardo, sul lato adriatico, si 

estende per circa 5 km a nord della città di 

Brindisi. Tale zona mostra gli effetti di 

differenti fasi dell’evoluzione del paesaggio 

costiero connesse alle variazioni del livello 

medio del mare tra il Pleistocene superiore e 

l’Olocene.  Il paesaggio costiero compreso tra 

Torre Canne e Torre San Leonardo è 

caratterizzato dalla presenza di due cordoni 

dunari a luoghi sovrapposti a costituire un 

unico cordone polifasico, che si eleva sino a 

circa 12 m; esso è parzialmente stabilizzato 

da vegetazione arbustiva ed arborea della 

macchia mediterranea a Ginepro coccolone. I 

cordoni dunari sono limitati verso l’interno da 

una zona retrodunare, in parte coltivata, 

vegetata a Salicornia sp. e a luoghi 

caratterizzata da aree umide. La base del 

cordone è costituita da un sottile livello di 

sabbie con rari resti di bivalvi marini; verso 

l’alto si osserva invece il deposito eolico più 

antico, parzialmente cementato, a 

stratificazione incrociata ad alto angolo, con 

resti di gasteropodi continentali dell’Olocene 

medio. Su di esso poggiano sabbie con 

discontinui livelli di suoli della fase eolica di 

età greco-romana e di quella medioevale. Il 

primo cordone dunare, quello più interno, si è 

depositato nel corso dell’Olocene medio, in  

seguito ad un primo stazionamento del mare probabilmente riferibile all’incirca alla posizione attuale: analisi C
14

 

su Helix sp., provenienti da questo cordone, indicano un’età di circa 6.000 anni fa. Successivamente, un’altra 

fase eolica ha permesso l’accumulo di un successivo cordone dunare (quello più esterno), che risalirebbe a circa 

2.500 anni fa, come suggerito dalle analisi C
14

 effettuate su esemplari di Helix sp. Ulteriori dati di carattere 

archeologico, soprattutto quelli relativi ai vicini siti di età greco-romana di Carbinia ed Egnatia, suggeriscono per 

quel periodo un livello del mare posizionato circa 1,5 metri più in basso rispetto al livello attuale. I sedimenti che 

caratterizzano la spiaggia sono rappresentati da sabbie carbonatiche da medie a fini, di origine terrigena, 

derivanti dalle vicine coste rocciose calcarenitiche; non più del 20% delle sabbie è di origine bioclastica. 

Frequenti sono le concentrazioni di minerali pesanti provenienti dal Monte Vulture, trasportati a mare dal Fiume 

Ofanto e distribuiti lungo la costa dal gioco delle correnti litorali e del moto ondoso (drifting). La spiaggia è oggi 

in arretramento a causa del bilancio sedimentario negativo lungo tutta l’insenatura. 
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STOP 4 – TORRE CANNE, BRINDISI 
 

“La trasgressione olocenica” 

 

CGP051 – STAGNO LIDO MORELLI 

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 712481 

PUGLIA BRINDISI FASANO MASSERIA FIUME MORELLO Latitudine 4520964 

 

 
 

 
Stagno di Lido Morelli: vista verso nord 

Il sito di Lido Morelli è ubicato circa 10 km a 

sud dell’abitato di Torre Canne, subito a 

Nord di Torre San Leonardo. è costituito da 

un caratteristico stagno retrodunare, 

delimitato verso la costa da un cordone 

dunare esteso da Torre Canne al Villaggio “Il 

Pilone”. La fascia costiera di Lido Morelli è 

caratterizzata da una costa bassa e sabbiosa, 

con un cordone dunare e un insieme di aree 

umide retrodunali, ove sfociano le lame che 

giungono dalle Murge. La superficie dello 

stagno è appena sopra il livello del mare. Le 

dune di Lido Morelli, formatesi durante 

l’Olocene, hanno permesso il ristagno 

dell’acqua e l’innalzamento della falda idrica 

costiera, creando le condizioni perché si 

formasse alle loro spalle uno stagno costiero 

e un’estesa piana a Salicornia; esso oggi 

risulta in parte interrato, coltivato e, infine, 

danneggiato dalla costruzione della 

superstrada. Procedendo dalla linea di costa 

verso l’interno, vi si può osservare la 

successione vegetale tipica delle coste 

sabbiose, sino ai ginepri, con alcuni 

esemplari secolari di grandissimo valore 

naturalistico. Il retroduna è caratterizzato 

dalla presenza di una fitta ed intricata 

macchia mediterranea, in cui dominano 

specie quali il lentisco, il mirto e la fillirea. 

Nell’area circostante i laghetti retrodunali di 

Fiume Piccolo e Fiume Morello prevale una 

vegetazione tipica di ambienti ad elevata salinità, con la presenza di diverse specie erbacee alofile, quali la 

salicornia e differenti specie di giunco e di statice, tra cui il Limonium apulum, specie endemica delle coste 

pugliesi. L’area umida costituisce inoltre un habitat favorevole a numerose specie di uccelli stanziali e migratori, 

quali la garzetta, l’airone cinerino, l’airone rosso, il cavaliere d’Italia e la spatola, oltre a varie specie di anatidi. 

Numerosi sono inoltre i segni, ancora leggibili, dell’antico utilizzo dei laghetti retrodunali come impianti di 

acquacoltura. Risalgono, infatti, a più di un secolo fa le opere in muratura che delimitano gli specchi d’acqua o la 

chiusa che regolava il livello delle acque all’interno dei laghetti stessi. La zona retrodunale e le aree umide 

presenti sono state però fortemente alterate nel corso degli ultimi anni in seguito alla realizzazione di parcheggi e 

aree attrezzate, per esempio attraverso spianamenti, colmamenti e piantumazioni di essenze completamente 

estranee al contesto ambientale e paesaggistico (palme, oleandri e tamerici per lo più). 
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STOP 5 – TORRE SANTA SABINA, BRINDISI 
 

“La stratigrafia del Quaternario, la morfogenesi continentale; 

i rapporti fra la morfogenesi marina e l’Uomo” 

 

CGP096 – LA SUCCESSIONE STRATIGRAFICA DI TORRE SANTA SABINA 
 

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 727842 

PUGLIA BRINDISI CAROVIGNO TORRE SANTA SABINA Latitudine 4515510 

 

 
 

 
Affioramento della successione stratigrafica 

Il sito è collocato a un centinaio di metri a 

nord della Torre Santa Sabina, circa 30 km a 

nord della città di Brindisi, subito a nord del 

Canale Reale, il fiume che separa l’altopiano 

delle Murge dalla piana di Taranto-Brindisi. 

Nello specifico, l’affioramento di località 

Torre Santa Sabina permette di osservare dal 

basso verso l’alto: depositi cementati 

appartenenti alla Formazione della 

Calcarenite di Gravina (Pleistocene medio-

superiore) con abbondante presenza di 

bivalvi, echini e brachiopodi; un deposito 

colluviale all’interno del quale è stato 

rinvenuto un frammento di selce lavorata 

riferibile al Musteriano (Paleolitico 

superiore-Neolitico); depositi calcarenitici 

cementati e bioturbati (Pleistocene superiore-

Tirreniano); eolianiti cementate con 

laminazioni incrociate e presenza di 

gasteropodi di origine continentale (Olocene 

medio, in base a datazioni C
14

 su Helix sp. e 

correlazioni geo-archeologiche effettuate 

grazie alla presenza di resti di strutture 

neolitiche); un suolo con resti archeologici; 

eolianiti non cementate con presenza di 

gasteropodi di origine continentale e 

contenenti frammenti di epoca Greco-

Romana. Estremamente importante per il 

sito risulta la presenza di una fitta rete di 

fratture cementate e a loro volta riaperte. 

Esse testimoniano almeno due fasi tettoniche 

con fratturazione dei corpi rocciosi sia della 

Formazione della Calcarenite di Gravina che 

delle calcareniti eoliche tirreniane. L’insieme 

dei dati cronostratigrafici e dei rilievi  
geomorfologici di dettaglio eseguiti su questo particolare affioramento e su quelli di Rosa Marina, Monticelli, 

Punta Penna Grossa, Posticeddu, Torre Rossa e Torre Mattarelle consentono la loro correlazione 

cronostratigrafica, così da permettere la ricostruzione dell’evoluzione morfologica di un tratto esteso della costa 

adriatica pugliese dal Pleistocene medio-superiore all’Olocene. 
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STOP 5 – TORRE SANTA SABINA, BRINDISI 
 

“La stratigrafia del Quaternario, la morfogenesi continentale; 

i rapporti fra la morfogenesi marina e l’Uomo” 

 

CGP104 – CRIPTOCARSISMO DI TORRE SANTA SABINA 
 

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 727916 

PUGLIA BRINDISI CAROVIGNO TORRE SANTA SABINA Latitudine 4515540 

 

 
 

 
Particolare di “solution pipe” 

Il sito si trova in località Torre Santa Sabina, 

circa 5 km a nord della Riserva Naturale di 

Torre Guaceto e circa 30 km a nord di 

Brindisi, lungo la costa adriatica. Sulle 

Calcareniti di Gravina sono presenti una serie 

di strutture formatesi per processi connessi al 

“criptocarsismo”. Sono note in letteratura 

scientifica come “solution pipes” o, in 

italiano, “camini di dissoluzione”. In questa 

località tali fenomeni sono stati riconosciuti e 

studiati per la prima volta. Questo particolare 

aspetto del fenomeno carsico si sviluppa al di 

sotto di una formazione permeabile e non 

carsificabile per opera delle acque di 

percolazione. In questo caso, la roccia 

permeabile agisce come un serbatoio di acqua 

che alimenta la lenta infiltrazione delle acque 

che operano una continua alterazione della 

roccia stessa. Le forme risultanti consistono 

in depressioni sub circolari in pianta, 

corrispondenti a condotti cilindrici 

subverticali riempiti da depositi di limo e 

sabbia rossastra. Hanno sino a 4-5 metri di 

profondità e larghezza variabile da pochi 

centimetri a circa un metro. Le pareti interne 

sono ricoperte da una crosta carbonatica di 

colore brunastro, con spessori sino a 10 

centimetri, costituita variabile tra 2 e 5 mm. 

Nel sito di Santa Sabina tale processo ha 

avuto luogo nel tardo Pleistocene medio sui 

depositi delle Calcareniti di Gravina al di 

sotto di uno spesso suolo vegetato. La 

copertura di suolo, probabilmente riferibile 

all’ultimo periodo interglaciale, risulta ben  

conservata al di sotto delle calcareniti bioclastiche di colore brunastro del Tirreniano (Pleistocene superiore - 

MIS 5). Il deposito colluviale è costituito da silt sabbioso-argillosi o sabbie argilloso-limose di colore rossastro, 

con spessore fino a 1,5 metro di spessore. Nella frazione grossolana, le porzioni limose e sabbiose sono costituite 

quasi esclusivamente da grani di quarzo sub-sferici e ben arrotondati, con presenza di ossidi rossastri sulla 

superficie. La frazione carbonatica è costituita quasi esclusivamente da frammenti di conchiglie di gasteropodi 

continentali sparsi. I camini sono riempiti da sabbie-limose o silt limoso-sabbiosi. Questi dati permettono di 

supporre che il carbonato di calcio non ha gradualmente sostituito le strutture vegetali ma è precipitato nei vuoti 

prodotti dall’alterazione chimica causata dalle stesse. 
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STOP 5 – TORRE SANTA SABINA, BRINDISI 
 

“La stratigrafia del Quaternario, la morfogenesi continentale; 

i rapporti fra la morfogenesi marina e l’Uomo” 

 

CGP242 – SAPPING VALLEY DI TORRE SANTA SABINA 
 

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 727556 

PUGLIA BRINDISI CAROVIGNO TORRE SANTA SABINA Latitudine 4515210 

 

 
 

 
La Sapping Valley 

L’area della sapping valley di Torre Santa 

Sabina, localmente nota come “Mezza Luna”, 

si estende dalla costa verso l’entroterra per 

circa 1 km, attraversando l’omonimo centro 

abitato. Essa rappresenta un’incisione 

polifasica, interessata da flussi idrici 

superficiali a carattere stagionale e di 

modesta entità, la cui genesi è correlabile ai 

processi di degradazione di interstrato (o 

sapping). Questi sono responsabili della 

formazione di alcune incisioni relitte presenti 

nella regione Puglia, comunemente 

denominate “lame”, sul versante adriatico, e 

“gravine” su quello jonico. L’azione erosiva 

combinata dei flussi idrici superficiali e 

sotterranei si concentra maggiormente in 

corrispondenza delle fasce di maggior 

debolezza, e di maggior infiltrazione nel 

basamento roccioso, che corrispondono a 

giunti interstratali e/o di frattura, dove 

risultano accelerati i processi di 

degradazione. L’approfondimento dei solchi 

porta al collasso di intere bancate di 

calcarenite e alla produzione di detrito che 

aumenta l’efficacia erosiva del flusso idrico 

sul letto fluviale. Come risultato, nella 

sapping valley in questione, si ha un profilo 

trasversale “a scatola” con versanti sub-

verticali a gradoni modellati nella calcarenite 

plio-pleistocenica. Il fondo della Mezza Luna 

è occupato da depositi colluviali e da 

vegetazione spontanea; stagionalmente è 

presente anche acqua meteorica, soprattutto  

nel suo tratto finale. La profondità della valle è di circa 8 metri e i versanti sono ripidi; in destra orografica 

presso lo sbocco a mare è un esteso affioramento della duna medio-olocenica e una serie di siti archeologici 

dell’età del bronzo. Lo sbocco a mare della lama è ostruito da una spiaggia; in sinistra orografica è un canale di 

scolo romano la cui attuale topografia indica un significativo sollevamento del mare negli ultimi 2000 anni. 

L’attività antropica, con edificazione e canalizzazione, ha parzialmente alterato l’originaria morfologia. Le valli 

fluviali come quella di Torre Santa Sabina sono strettamente collegate alle antiche linee di costa generatesi in 

seguito all’interazione fra variazioni del livello del mare e sollevamento tettonico dell’intera regione. Infatti ogni 

valle ha come livello di base una precisa linea di costa. Quindi le sapping valley assumono notevole importanza 

nella ricostruzione dell’andamento delle linee di costa relitte, attualmente sotto e sopra il livello del mare. 
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STOP 5 – TORRE SANTA SABINA, BRINDISI 
 

“La stratigrafia del Quaternario, la morfogenesi continentale; 

i rapporti fra la morfogenesi marina e l’Uomo” 

 

CGP205 – AREA GEO-ARCHEOLOGICA DI TORRE SANTA SABINA 
 

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 728345 

PUGLIA BRINDISI CAROVIGNO TORRE SANTA SABINA Latitudine 4515280 

 

 
 

 
Buche di Palo sulla piana tidale 

L’area Geoarcheologica di Torre Santa Sabina 

è posta lungo la fascia costiera Sud dell’abitato 

di Torre Santa Sabina. L’insieme delle 

strutture archeologiche presenti all’interno di 

quest’area, denominata “mansio ad 

speluncas”, rappresenta un ottimo marker 

geoarcheologico per stimare le variazioni del 

livello del mare e ricostruire il paesaggio 

costiero del Salento adriatico durante il tardo 

Olocene. La fascia costiera di Torre Santa 

Sabina è rappresentata da costa rocciosa 

digradante piana modellata nei depositi 

calcarenitici Plio-Pleistocenici delle 

Calcareniti di Gravina; questa continua in 

un’omogenea surf bench e quindi nella 

sommersa wave cut platform a luoghi 

delimitata verso mare da una falesia 

parzialmente sommersa. La linea di costa 

mostra poco ampie ma profonde insenature 

che ospitano pocket beach, rappresentando le 

parti terminali di valli fluviali relitte 

parzialmente invase dal mare. A Torre Santa 

Sabina è presente un esteso abitato dell’età del 

Bronzo, associato a un sepolcreto a tumulo 

costituito da diverse tombe a pianta pressoché 

rettangolare, scavate nella roccia e coperte da 

lastroni, contenenti ceramica indigena e 

ceramica micenea: queste si rinvengono a 

quote comprese tra i 2 e i 6 metri sul livello del 

mare. Sulla piccola penisola che emerge 

durante la bassa marea, tra le due baie subito a 

sud della Torre medioevale, è possibile 

osservare numerose cave, aperte nelle 

Calcareniti di Gravina, riferibili al periodo 

Messapico, Romano e Medievale, il cui piano 

di distacco si trova tra 0,5 e 1,1 metri al di 

sotto del livello del mare attuale. Sempre su 

questa porzione della piana tidale si possono 

osservare una serie di allineamenti di buche di 

palo di abitazioni attribuite all’età del Bronzo. 

Prossime ad uno di questi è stata rinvenuta anche una coppia di sassi di macina di circa 80 cm di diametro ancora 

in posizione di scavo e articolata al corpo roccioso; sott’acqua, prossima ad essa in una zona di accumulo di resti 
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archeologici e di relitti ve ne è un’altra ormai estratta dall’area di cava. Lungo questo tratto costiero nel corso dei 

secoli sono affondate più navi da carico distribuendo il loro carico o parti di esso sui fondali. Nell’insenatura a 

sud dell’area di cava, due relitti di età romana (I sec a.C. - I sec d.C.) spiaggiati e tirati a secco, sembrano 

indicare una continua rimonta del mare sino alla loro sommersione. Tutte queste evidenze permettono di stimare 

le variazioni del livello del mare in epoca storica e preistorica. Durante il II millennio a.C. (età del Bronzo) il 

livello del mare doveva essere almeno 3 - 4 m più basso dell’attuale; nel corso del I sec. a.C. – V/VI sec. d.C. 

(età Romana tardo repubblicana – età Tardoantica) il mare avrebbe incominciato la sua risalita a partire da circa -

2 metri rispetto il suo livello attuale; le cave medioevali sommerse presenti confermerebbero che la rimonta del 

livello del mare si sarebbe protratta nel tempo sino all’attuale. 
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STOP 5 – TORRE SANTA SABINA, BRINDISI 
 

“La stratigrafia del Quaternario, la morfogenesi continentale; 

i rapporti fra la morfogenesi marina e l’Uomo” 

 

CGP059 – I DEPOSITI DI MAREGGIATA E TSUNAMI DI TORRE SANTA SABINA 
 

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 728042 

PUGLIA BRINDISI CAROVIGNO TORRE SANTA SABINA Latitudine 4515630 

 

 
 

 
Accumulo di blocchi con disposizione “embriciata” 

Depositi di mareggiata e di tsunami si 

trovano in località Torre Santa Sabina, circa 

5 km a nord della Riserva Naturale di Torre 

Guaceto e circa 30 km a nord di Brindisi, 

lungo la costa adriatica. In più località questa 

è caratterizzata dalla presenza di estesi 

accumuli di blocchi, di peso fino a 8 

tonnellate, disposti in piccoli gruppi o in 

fasce composte da elementi embriciati, a 

formare dei caratteristici “trenini”. In più 

casi le superfici dei blocchi sono coperte da 

incrostazioni di organismi marini: questo 

suggerisce la loro origine dalla zona 

sublitorale e il loro il trasporto verso terra. 

Altri blocchi, sicuramente distaccatisi dalla 

zona supratidale, presentano sulla loro 

superficie una serie di vaschette di 

dissoluzione chimica tipiche del carsismo 

costiero. Sui blocchi presenti nel sito di 

Torre Santa Sabina sono state effettuate 

numerosi rilievi di dettaglio; è stato possibile 

verificare la posizione di un singolo blocco 

trasportato durante le tempeste che si sono 

verificate il 4 gennaio 2002 e il 12 gennaio 

2003. Le datazioni al radiocarbonio eseguite 

sulle incrostazioni biogeniche e una serie di  

elaborazioni  idrodinamiche suggeriscono 

che questi accumuli siano dovuti alla 

sovrapposizione degli effetti causati da uno o 

più tsunami e da una sequenza di mareggiate 

estreme. In particolare, gli tsunami sarebbero 

responsabili del distacco e trasporto dei 

blocchi di più grandi dimensioni e peso, le 

onde di tempesta potrebbe essere responsabili del trasporto e trascinamento dei blocchi più piccoli e dello 

spostamento ulteriore di alcuni blocchi di grandi dimensioni. La successione di questi eventi spiegherebbe la 

tipica disposizione embriciata, “a trenino” di alcuni blocchi visibili sulla costa. I dati geomorfologici e quelli 

storico archivistici, in accordo con le datazioni delle incrostazioni biogeniche (che individuano il momento in cui 

l’organismo è morto perché trasportato fuori dal mare) suggeriscono che due tsunami possono aver colpito 

recentemente la costa adriatica meridionale della Puglia: il primo si sarebbe originato sulla costa dalmata a causa 

del terremoto del 6 aprile 1667 che distrusse la città di Ragusa, l’attuale Dubrovnik. Il secondo avrebbe 

accompagnato il forte terremoto che ha avuto luogo a sud della Puglia, nel Canale d’Otranto, il 20 febbraio 1743. 
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STOP 6 – OSTUNI, BRINDISI 
 

“La stratigrafia del Cretaceo, la morfogenesi carsica e l’Uomo” 

 

CGP079 – GROTTA DI SANTA MARIA DI AGNANO 

    
Coordinate Geografiche UTM 

WGS84 

Regione Provincia Comune Località Longitudine 714993 

PUGLIA BRINDISI OSTUNI MASSERIA D’AGNANO Latitudine 4513761 

 

 

La grotta di Santa Maria di Agnano dista circa 2 km 

da Ostuni e costituisce un sito archeologico di 

primaria importanza per la ricostruzione della storia 

dell’umanità. Essa è ad una quota compresa tra i 

169,50 e i 173 metri sul livello del mare, in 

connessione con un terrazzo (quota minima a 164,50 

metri s.l.m.) della serie morfologica quaternaria, 

collocato lungo il declivio di scarpata del 

“promontorio” di Risieddi, la cui quota massima 

raggiunge i 280 metri. Dalla sommità del monte 

Risieddi si domina la costa adriatica verso E-NE. Il 

complesso carsico di Agnano ha le caratteristiche di 

una tipica cavità di interstrato, con ingresso a forma 

di grande riparo sotto roccia e andamento circa 

orizzontale.  

 
Grotta di Santa Maria di Agnano: ingresso (Fonte: Luigi Spalluto) 

 
I litotipi al pavimento (Calcare di Altamura) e della volta della grotta (Calcare di Ostuni), ne condizionano la 

speleogenesi in questo caso definito “carsismo di contatto”. L’ingresso è ad arco con massima altezza centrale ed 

un’ampiezza massima di circa 20 metri. Il complesso è diviso in tre settori; al centro dell’area atriale del riparo, è 

la cappella seicentesca, poggiante su due muri congiunti posteriormente alla parete rocciosa. Il muro occidentale, 

più lungo della volta, sembra preesistente alla costruzione. Alla sua base si riconoscono alcuni blocchi di grandi 

dimensioni, probabilmente elementi di riutilizzo, recanti nella faccia interna tracce di affreschi di fattura 

bizantineggiante. La cappella divide la grande grotta di Agnano in due aree definite rispettivamente cavità 

occidentale e cavità orientale. Nelle cavità interne sono state rinvenute le sepolture attribuite a civiltà 

preclassiche. Qui, infatti, gli studi condotti da Prof. Donato Coppola individuano evidenze che mostrano come 
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questa cavità e l’area circostante siano state, nel tempo, oggetto di insediamento di popolazioni dedite a riti e 

culti dedicati all’immagine femminile. All’interno della grotta sono stati individuate testimonianze di 

frequentazione che vanno dal Paleolitico fino al Medioevo. Una particolare attenzione va posta al ritrovamento 

della donna di Ostuni: “Ostuni 1” è il nome scientifico attribuito allo scheletro di una giovane gestante di 25.000 

anni fa decaduta a circa 20 anni e sepolta con il feto del suo bimbo. Il corpo della madre è in posizione 

rannicchiata, con la mano sinistra posta sotto il capo, adorna di una cuffia di conchiglie, e la destra delicatamente 

appoggiata sul ventre, quasi a proteggere la creatura che non ha mai fatto vivere. 

 

 
Grotta di Santa Maria di Agnano: scheletro di donna, “Ostuni 2” (Fonte: Luigi Spalluto). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

212 

Relazione Tecnica Finale 

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE 
 

STOP 1: San Vito, Polignano a Mare 

CGP247 – Le cave costiere di San Vito 

Auriemma R. e Solinas E. (2009). Archaeological remains as sea level change markers: A review. 

Quaternary International, 206,134-146. 

Caldara M., Centenaro E., Mastronuzzi G., Sansò P., Sergio A. (1998). Features and present evolution 

of Apulian Coast (Southern Italy). Journal of Coastal Research, 26 (suppl.), 55-64. 

Labate D. (1997). San Vito di Polignano a Mare: la cava di materiali lapidei di età romana. In:Storia 

e cultura in Terra di Bari. Studi e Ricerche, IV, 53-59. 

 

CGP248 – Il canale medioevale di San Vito 

Andriani G.F. e Walsh N. (2007). Rocky coast geomorphology and erosional processes: a case study 

along the Murgia coastline south of Bari, Apulia – SE Italy. Geomorphology, 87 (3), 224-238. 

Auriemma R., Mastronuzzi G., Sansò P. (2004). Relative sea-level changes during the Holocene along 

the Coast of Southern Apulia (Italia). Geomorphologie, 1, 19-34. 

Tavassi La Greca Valentini B. (2008). L’Abbazia di San Vito e la Basilica romana dei Santi Apostoli, 

storia di un’annessione (1512-1788). Aliante Edizioni, 117 pagine. 

 

STOP 2: Lama Monachile, Polignano a Mare 

CGP233 – Lama Monachile 

Luperto Sinni E. e Borgomano J. (1989). Le Crétacé supérieur des Murges sud-orientales (Italie 

méridionale): stratigraphie et évolution des paleoenvironnements. Rivista Italiana di Paleontologia e 

Stratigrafia, 95(2), 95-136. 

Pieri P. (1980). Principali caratteri geologici e morfologici delle Murge. Murgia sotterranea. 2(2), 13-

19. 

 

STOP 3: Torre Incine, Monopoli  

CGP241 – Lama di Torre Incina 

Baker V.R., Kochel R.C., Baker V.R., Laity J.E., Howard A.D. (1990). Spring sapping and valley 

network development. Geol. Soc. Am., Spec. Pap. 252, 235–265. 

D’Alessandro A. e Iannone A. (1983). Prime considerazioni sedimentologiche e paleoecologiche su 

alcune sezioni della Calcarenite di Gravina (Pleistocene) nei pressi di Monopoli. Studi geologici e 

geofisici sulle regioni pugliese e lucana, XXVII, Dipartimento di Geologia e Geofisica dell’Università 

di Bari, 16 pp. 

Mastronuzzi G. e Sansò P. (2002). Pleistocene sea level changes, sapping processes and development 

of valleys network in Apulia region (southern Italy). Geomorphology, 46, 19-34. 

Tropeano M. (1993). Strutture sedimentarie deformative in calcareniti di spiaggia plio-pleistoceniche 

delle Murge. Giornale di Geologia, 55(1), 201-212. 

 

STOP 4: Torre Canne, Brindisi 

CGP061 – Le dune oloceniche di Torre Canne-Torre San Leonardo 

Mastronuzzi G., Palmentola G., Sansò P. (2001). Evoluzione morfologica della fascia costiera di 

Torre Canne (Puglia adriatica). Studi Costieri, 4, 19-31. 

Mastronuzzi G. e Sansò P. (2002). Holocene coastal dune development and environmental changes in 

Apulia (southern Italy). Sedimentary Geology, 150, 139-152. 

Mastronuzzi G., Palmentola G., Sansò P. (2001). Evoluzione morfologica della fascia costiera di 

Torre Canne (Puglia adriatica). Studi Costieri, 4, 19-31. 

 



 
 

213 

Relazione Tecnica Finale 

CGP051 – Stagno di Lido Morelli 

Dini M., Mastronuzzi G., Sansò P. (2000). The effects of relative sea level changes on the coastal 

morphology of southern Apulia (Italy) during the Olocene. In: Slaymaker O. (Ed.). Geomorphology, 

Human Activity and Global Environmental Change, Jonh Wiley e Sons, LTD, Chichester, U.K., 43-

65. 

Mastronuzzi G., Mauz B., Sansò P. (2003). Stop 4.3 - The Late Pleistocene dune belt of Lido Morelli. 

In G. Mastronuzzi e P. Sansò (eds.), Puglia 2003 – Final Conference. Quaternary coastal morphology 

and sea level changes (Otranto/Taranto – Puglia (Italy) 22-28 september 2003). Field Guide, Bari, 

Lecce 2003, pp. 124-126. 

Soldani D., Simone O., Sansò P., Mastronuzzi G. (2002). Geositi nel territorio di Ostuni (Brindisi). 

Risorsa scientifica e socio-economica. Geologia dell’Ambiente, X, 2, 37-40. 

 

STOP 5: Torre Santa Sabina, Brindisi 

CGP096 – La successione stratigrafica di Torre Santa Sabina 

Mastronuzzi G. e Sansò P. (Eds.) (2003) Quaternary Coastal Morphology and Sea Level Changes. 

Puglia 2003, Final Conference -Project Igcp 437 Unesco lugs,Otranto/Taranto Puglia (Italy) 22-28 

September 2003, Gi2s Coast Coast - Gruppo Informale Di Studi Costieri, Research Publication, 5,184 

pp., Brizio SrI Taranto.  

Mastronuzzi G., Caputo R., Di Bucci D., Fracassi U., Iurilli V., Milella M., Pignatelli C., Sansò P., 

Selleri G. (2011). Middle-Late Pleistocene evolution of the adriatic coastline of southern Apulia 

(Italy) in response to relative sea-level changes. Geogr. Fis. Din. Quat., 34, 207-221. 

 

CGP104 – Cpyptocarso di Torre Santa Sabina 

Jennings J.N. (1987). Karst Geomorphology. Basil Blackwell Ltd. Oxford, 293. 

Marsico M., Selleri G., Mastronuzzi M., Sansò P., Walsh N. (2003). Cryptocarst: a case-study of the 

Quaternary landforms of southern Apulia (Southern Italy). Acta Carsologica, 32/2, 12, 147-159. 

 

CGP242 – Sapping Valley di Torre Santa Sabina 

Laity J.E. e Malin M.C. (1985). Sapping processes and the development of theatre-headed valley 

networks on the Colorado plateau. Geol. Soc. Am., Bull. 96, 203– 217. 

Mastronuzzi G. e Sansò P. (2002). Pleistocene sea-level changes, sapping processes and development 

of valley networks in the Apulia region (southern Italy). Geomorphology, 46, 19-34. 

 

CGP205 – Area Geoarcheologica di Torre Santa Sabina 

Auriemma R., Mastronuzzi G., Sansò P., Zongolo F. (2005). The harbour of the mansio ad Speluncas 

(Brindisi, Italy): a key to the lecture of sea level changes in the past 2500 years? In: Maritime 

Heritage and Modern Ports 2005, 18-20 april 2005, Barcelona, Spain, R. Marcet i Barbe, C.A. 

Brebbia, J. Olivella (eds.), Wessex Institute of Technology, Transactions of The Built Environment, 

vol. 79, WIT Press 2005, 5-14. 

Coppola D. (2003). Site 4.1. Torre Santa Sabina. Stop 4.1.6 - Archaeological area. In G. Mastronuzzi 

e P. Sansò (eds.), Puglia 2003 – Final Conference. Quaternary coastal morphology and sea level 

changes (Otranto/Taranto – Puglia (Italy) 22-28 september 2003). Field Guide, Bari, Lecce 2003, pp. 

117-121. 

Coppola D. e Raimondi P. (1995). L’insediamento dell’età del Bronzo di Torre Santa Sabina (Scavi 

1990), L’età del Bronzo lungo il versante Adriatico pugliese. Taras, XV, 2, 375-394. 

Scarano T., Auriemma R., Mastronuzzi G., Sansò P. (2008). L’archeologia del paesaggio costiero e la 

ricostruzione delle trasformazioni ambientali: gli insediamenti di Torre Santa Sabina e Torre Guaceto 

(Carovigno, Br). Atti del II Simposio Internazionale Monitoraggio costiero Mediterraneo: 

problematiche e tecniche di misura, Napoli 4-6 giugno 2008 (Firenze 2008), 391-402. 



 
 

214 

Relazione Tecnica Finale 

CGP059 – I depositi di mareggiata e tsunami di Torre Santa Sabina 

Guidoboni E. e Margottini C. (1988). The 6th April 1667 dalmatian earthquake in the Italian 

historical sources. In: Margottini C., Serva L. (Eds.), Proceedings IAEA Workshop on historical 

Seismicity of Central-Eastern Mediterranean Region, Roma, 27–29 October 1987, pp. 65–93. 

Mastronuzzi G. e Sansò P. (2004). Large boulder accumulations by extreme waves along the Adriatic 

coast of southern Apulia (Italy). Quaternary International, 120, 173-184. 

Mastronuzzi G., Pignatelli C., Sansò P., Selleri G. (2007). Boulder accumulations produced by the 

20th February 1743 tsunami along the coast of southeastern Salento (Apulia region, Italy). Marine 

Geology, 242, 191-205. 

 

STOP 6: Grotta di Santa Maria di Agnano 

CGP079 – Grotta di Santa Maria di Agnano 

Coppola D., Denoyelle M., Dewailly M., Fusco I., Lepetz S., Van Andringa W., Van Compernolle T., 

Verger S. (2008). La grotte de Santa Maria di Agnano (Ostuni) et sesabords: à propos des critères 

d’identification d’un sanctuaire messapien. Convegno internazionale di studi “Definizioni dello spazio 

consacrato in ambiente etrusco, italico, fenicio-punico, iberico e celtico”, Roma 10-12 novembre 

2004, Saturnia Tellus, X. Dupré Raventós, S. Ribichini, S. Verger (Eds.), pp. 201-232, Consiglio 

Nazionale delle Ricerche©2008. 

 



 
 

215 

Relazione Tecnica Finale 

ALLEGATO 7 – RASSEGNA STAMPA 
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ALLEGATO N.8 – N. 3 DVD CON CARTELLE RELATIVE A N. 440 SITI 
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ALLEGATO N. 9 – N.1 CD CON PROGETTO GIS 
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ALLEGATO N.10 – N. 1 CD CON PROGETTO CARTELLONISTICA 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


